
 maggio - giugno 2016 | GIOIA  | דְּמָמָה

QUADERNO DI DEMAMAH 26                 pagina 1 

 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

 

 

QUADERNI DI DEMAMAH n.26 
 

maggio - giugno 2016 

 

 
 
 
 

gioia 
       …e il loro cuore 

sia pieno di gioia! 

(cfr. Gv 17,13) 



 

_____________________________________________________ 

QUADERNI DI DEMAMAH n.26 

Bimestrale di spiritualità | maggio - giugno 2016 
_____________________________________________________ 

Direttore: Maria Silvia Roveri - Responsabile ai sensi di legge: don Lorenzo 
Dell’Andrea - Impaginazione e grafica: Paola Andreotti - Direzione, 

redazione, amministrazione: Via Statagn, 7 – 32035 S.Giustina (BL) - 
Registrazione Tribunale di Belluno Num. Reg. Stampa 2 - Num. R.G. 
429/2014 - Stampa: Tipografia Piave - Belluno 

*** 
Hanno collaborato a questo numero: Camilla Da Vico, Miriam Jesi, Marta 
Piovesan, Maria Silvia Roveri, don Giovanni Unterberger, Anna Vallotto  – 
Fotografie: Marilena Anzini, Camilla Da Vico, Natalia Torno, Anna 
Vallotto, amici… 

*** 
Editore: Demamah (Associazione privata di fedeli - Ric.Dioc. del 24 luglio 2014) 
- Via Statagn, 7 - 32035 S.Giustina (BL), Tel. Segreteria 339-2981446 - 
Presidente: Maria Silvia Roveri - Assistente spirituale: don Giovanni 
Unterberger - Amministrazione: Teddy De Cesero - Segreteria: Marilena 
Anzini - Responsabili comunicazione: Paola Andreotti e Miriam Vanzetta 

*** 
Per donazioni: conto corrente postale 1020906085 - IBAN IT 97 W 07601 
11900 001020906085 intestato a “Associazione Amici di Demamah” – Via 
Statagn, 7 – 32035 Santa Giustina (BL) 
_____________________________________________________________ 

www.demamah.it        info@demamah.it  



 maggio - giugno 2016 | GIOIA  | דְּמָמָה

QUADERNO DI DEMAMAH 26                 pagina 3 

Dal legno della croce è venuta la gioia in tutto il mondo. 

(dalla liturgia pasquale) 
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La piccola e la grande Gioia 
don Giovanni Unterberger 

 “Siate contenti!” ci ripeteva 
spesso il Padre spirituale del 
Seminario alla fine delle 
meditazioni che ci predicava. 
“Siate contenti!” Avevo 12-13 
anni e frequentavo la Scuola 
media al Seminario di Trento; quel 
“Siate contenti!” mi suonava un 
po’strano e un tantino superfluo. A 
quell’età ero contento; mi trovavo 
in Seminario, il luogo in cui volevo essere per diventare 
sacerdote; a scuola riuscivo bene, e con i compagni, al di là di 
qualche screzio passeggero, andavo d’accordo; insomma ero 
contento. E il Padre spirituale insisteva: “Siate contenti!”. 
Capii, crescendo, quanto fosse utile e opportuna 
quell’indicazione, quella raccomandazione. Essere contenti, 
infatti, non è cosa facile e per nulla scontata; la gioia è 
continuamente insidiata e a rischio. 

Alcuni anni fa, al Meeting di Comunione e Liberazione, 
ascoltai un’interessante conferenza del card. Schoenborn, 
arcivescovo di Vienna, sulla gioia. Dopo aver confidato che se 
si era fatto sacerdote era perché, da ragazzo, vedeva il suo 
parroco contento, tanto da dirsi: “Il mio parroco è contento; 
voglio essere contento anch’io nella vita, diventerò sacerdote” 
(così grande è il richiamo e il contagio della gioia!), il 
cardinale divise la sua conferenza in due parti. “Vi parlerò -
egli disse- dapprima delle piccole gioie di questa vita, e poi 
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della grande gioia”. Col suo stile brillante e faceto si 
introdusse dicendo: “Il Signore, in questa vita, ci offre tante 
piccole gioie. Ad esempio, un bel boccale di birra fresca in 
questo caldo agosto; oppure un bel bagno nel mare di Rimini 
prima di questa conferenza, o dopo questa conferenza, o … al 
posto di questa conferenza!”, La sala, che conteneva più di 
cinquemila persone, scoppiò in un applauso scrosciante. 

Il cardinale passò in 
rassegna varie gioie di 
cui può essere costellata 
la vita quaggiù: la buona 
salute, l’amicizia, la 
laurea di un figlio, un 
affare riuscito bene, una 
giornata serena passata in 
montagna, lo sbocciare 
dei primi fiori di 
primavera… . Il cardinale 
sottolineò che non tutto è 
gioia nella vita, e che 

lungo il cammino quaggiù non mancano le prove, le 
tribolazioni e i dolori, ma esortò a saper vedere e cogliere i 
tanti motivi di gioia che ogni giorno possiamo avere. Egli 
insistette molto sul ‘saper vedere’, sull’avere ‘occhi che 
notano’, sul diventare ‘contemplativi’, sul non lasciarsi 
bloccare e vincere unicamente ‘dalle cose che non vanno’. 
“Siate capaci di gioire -disse-  delle piccole gioie di ogni 
giorno!”. 

E poi passò, nella seconda parte della sua conferenza, a 
parlare della ‘grande gioia’. “C’è una grande gioia che ci è 
riservata -affermò- e non solo nell’altra vita, in paradiso, ma 
già in questa vita”. Già in questa vita noi abbiamo grandi 
motivi di gioia: siamo figli di Dio; siamo amati da lui sempre 
e comunque; siamo oggetto delle sue cure; il suo perdono ci è 
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offerto ad ogni momento; siamo abitati dallo Spirito Santo; 
possiamo cibarci ogni giorno del Corpo e del Sangue del 
Signore; abbiamo tra le mani la sua parola che ci rischiara la 
mente e ci riscalda il cuore; abbiamo una madre, Maria, che ci 
segue dal cielo come sanno fare le madri; abbiamo una 
famiglia, la Chiesa, che ci accoglie, ci sostiene e ci tiene stretti 
a sé; abbiamo la speranza di una vita beata per sempre in 
cielo. “Non possiamo non essere nella gioia -concludeva- 
abbiamo bisogno solo di fede per ‘vedere’, per ‘gustare’ la 
grande gioia che ci è offerta, e per esserne contenti. Il Signore 
ci vuole nella gioia. Siate gioiosi!” 

Per me conclusi, alla fine di quella conferenza: Signore, ho 
bisogno di avere fede. Aumenta la mia fede! E sarò più felice. 
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LODE 
Camilla Da Vico 

La tristezza, come un leone ruggente, se ne va per le strade, 
cercando chi divorare. 
La sfiducia e la preoccupazione sono le sue amiche preferite. 
Anche la rabbia fa parte del gruppetto e se ne sta poco 
distante, certa di essere presto invitata. 

Cammino per la strada, in preda a pensieri tristi. Ho 
materiale a sufficienza per un grande abbattimento. Penso alla 
Chiesa, smarrita e divisa, in questo oceano di mediocrità e 
relativismo. Penso a noi genitori, a nostra volta incapaci di 
mettere limiti, travisando il voler bene con il dire sempre sì. 
Penso ai nostri figli, così deboli di fronte alle difficoltà e a noi 
adulti… “adulti” si fa per dire… 

LODE. Ieri in macchina Tarcisio mi ha fatto sorridere. Mi 
ha rivelato un sogno bizzarro che aveva da giovane e che per 
pudore non ha mai raccontato a nessuno. Strapperò ora questo 
velo, con il suo consenso, per regalare a tutti un sorriso. 

LODE è il nome di un’associazione. Nessuno statuto, né 
bolli o registrazioni. A LODE ci si può iscrivere a qualunque 
età e da qualunque paese del mondo. La tessera associativa 
costa euro zero. Niente bilanci nè convocazioni, nemmeno 
assemblee! Però c’è un vincolo: i soci DEVONO guardare il 
cielo almeno una volta al giorno. 
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LODE: Liberi Osservatori Dell’Etere. Conoscerete ogni 
forma mutevole di nuvola vagante, le infinite sfumature dei 
grigi, dei tramonti e degli arcobaleni, il mistero delle tenebre, 
dei lampi e dei fulmini che squarciano il cielo. Il silenzio della 
luna, il mormorio delle stelle. 
Gli iscritti a LODE si esercitano a mettere il naso all’insù, per 
scoprire che i “piedi per terra” sono solo una piccola parte 
della realtà. 

Così, mentre cammino oppressa dai palazzi e dalla 
tristezza, decido di iscrivermi all’istante a questa strana 
associazione. Alzo la testa al cielo e mi accorgo che è una 
giornata limpidissima.  Anche le orecchie si aprono e sento il 
canto degli uccelli. Bisogna prestarci attenzione, perché non è 
invadente come il rombo dei motori, ma è ovunque e ha 
frequenze ben più elevate, che appartengono al regno della 
luce. Dopo gli occhi e gli orecchi, si decide anche il naso e 
lascia entrare la primavera, il profumo delle foglie nuove e 
delle fioriture, che non si ferma davanti ai cancelli chiusi delle 
proprietà private. È di tutti, come il cielo. 

Lode a Dio nell’alto dei cieli, risuona il mio cuore. 
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Oltre le nuvole, gli angeli stanno cantando anche ora. Lode a 
Dio, che reggerà la Sua Chiesa, nonostante la crisi delle sue 
membra. Lode a Dio che reggerà il mio corpo, nonostante la 
sua natura corruttibile, avrà cura della mia anima, nonostante 
il peccato, terrà unita la mia famiglia, nonostante il mondo. 

Lode a Dio risuona il mio cuore e come un lampo mi torna 
in mente la lettura di questa mattina: la storia di un giovane 
ragazzo, di nome Stefano. Mentre terribili leoni ruggenti lo 
accerchiano, pronti a sbranarlo, lui che fa? Alza gli occhi e 
contempla il cielo! 

«Ecco, io contemplo i cieli aperti e il Figlio dell'uomo che sta 

alla destra di Dio». 

Muore Stefano, straziato dalle pietre, ma limpido e in pace, 
più di questa giornata. 

LODE è il grido 
delle anime che 
hanno il coraggio 
degli aquiloni e la 
libertà delle 
nuvole. 

Quelle anime, 
sensibili al soffio 
dello Spirito Santo, 
sono sempre liete e 
anche nelle diffi-
coltà non smettono 
di lodare, ringra-
ziare, gioire. 

 

LODE. Iscriviti oggi, anche tu!  
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La gioia, la tristezza e 
l’angoscia 

Maria Silvia Roveri 

Dio è fedele 

e non permetterà che siate tentati oltre le vostre forze, 

ma con la tentazione vi darà anche la via d'uscita 

e la forza per sopportarla. (1 Cor 10,13) 

Conosco Erica, un’amica sessantenne, da più di dieci anni, 
ma non abitiamo molto vicino e ci frequentiamo poco. Non mi 
stupisce sentire la sua voce, quando mi chiama al telefono, ma 
un po’ mi meraviglio del suo invito a un colloquio, senza un 
pretesto apparente. Quando ci incontriamo noto subito il suo 
sguardo preoccupato e teso; dopo pochi preamboli Erica mi 
accenna ai grandi dolori fisici che la tormentano da alcuni 
anni, di cui mi aveva già parlato. Tutte le indagini mediche 
effettuate non segnalano alcunchè di anormale, ma Erica 
soffre, i dolori si spostano e cambiano bersaglio, percorrendo 
a cicli molte diverse parti del corpo, trascorrendo molte notti 
insonni e agitate. Erica viene inviata dallo psicologo e 
classificata dai medici come una psicopatica. Psicoterapia e 
psicofarmaci, lungi dal portare sollievo, non fanno che 
aggravare la sofferenza, la mia amica è sempre più affranta e 
incapace di trovare una spiegazione e una via d’uscita. 

Erica è molto religiosa, ma mi confida la sua fatica 
crescente nel continuare ad avere fede in Dio e in Maria, 
nonostante la preghiera assidua, la frequenza quasi quotidiana 
alla Santa Messa e l’accostarsi frequente ai Sacramenti. 
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Spesso, oltre ai dolori fisici, la assalgono angoscia, ansia, 
inquietudine e paura senza un motivo apparente. Talvolta, 
durante il giorno, è irritabile e sgarbata con i colleghi, lei che è 
sempre stata persona gentile e mite. Accenna della sua 
situazione al confessore, che, forse per mancanza di 
conoscenza diretta o per una descrizione appena abbozzata, 
non le offre l’aiuto sperato. 

Una mattina, salita in auto per recarsi al lavoro, estrae dal 
taschino della borsetta il rosario che sempre la accompagna 
nel tragitto. Ne escono un pezzo, due pezzi, tre, quattro, 
cinque… il rosario, robusto e di metallo a grani grossi, è 
spezzato in cinque pezzi. Erica è turbata. Il taschino della 
borsa è chiuso, il rosario si trova dove lo ha riposto lei intatto 
il giorno prima, Erica vive sola, chi può averlo rotto?  Quella è 
la sera in cui mi telefona, per l’amicizia e per la fede che ci 
lega. 

Ascolto il suo racconto, intuisco le possibili cause 
sovrannaturali di tanta sofferenza e angoscia, le prometto di 
rifletterci e – con il suo permesso - di parlarne con don 
Giovanni, che conosce indirettamente tramite le omelie 
settimanali. 

Conosco bene Erica, c’è stato un tempo in cui 
trascorrevamo molte ore e giorni insieme, è sempre stata una 
persona equilibrata e serena. Sapevo dei suoi problemi di 
salute, me li aveva confidati più volte, insieme al suo 
scoramento per non riuscire a trovarne una fonte; 
ciononostante è sempre rimasta in un ottimo equilibrio 
interiore, sia nelle relazioni, sia nella professione. Anche ora 
nel parlare è pienamente lucida ed espone ciò che le sta 
succedendo con grande consapevolezza e perfino tranquillità. 

Cos’è questa tristezza che ora la assale, lei, persona sempre 
solare e luminosa? Cos’è questa paura che la attanaglia, 
facendole pensare che non esista più una via d’uscita? 



GIOIA | maggio - giugno 2016 | דְּמָמָה 

pagina 12                 QUADERNO DI DEMAMAH 26 

Possibile che sia stata presa in trappola dalla depressione, lei, 
tutt’oggi persona tanto vitale, piena di idee, progetti e voglia 
di vivere? E il rosario inspiegabilmente rotto? 

Conosco il demone della tristezza e conosco il 
collegamento fra tristezza, paura, ansia e angoscia, che si 
alimentano a vicenda. So anche che il demone della tristezza, 
quando esce vittorioso, abbandona la vittima nelle braccia del 
demone dell’ira. Tutto coincide e combacia con la descrizione 
del caso di Erica. 

Cerco nella mia biblioteca l’Antirrhetikos di Evagrio 
Pontico, la raccolta di confutazioni e risposte al demonio del 
combattimento spirituale di tradizione monastica. Al capitolo 
dedicato al demone della tristezza vi sono ben settantasei 
pensieri ‘malvagi’ attraverso i quali questo demone tormenta 
le proprie vittime. Con l’autorizzazione di don Giovanni ne 
parlo a Erica, chiedendole se si ritrova nei pensieri elencati. 
Ben ventotto di essi rispecchiano esattamente la sua 
situazione! 

I demoni non 
possono penetrare nel 
cuore o leggere i nostri 
pensieri, però possono 
sibilare alla nostra 
mente, che si ritrova 
ad avere visioni o 
pensieri senza alcuna 
causa reale ricondu-
cibile alla vita concre-
ta. Non esiste però 
pensiero ‘malvagio’ 
cui non corrisponda 

almeno un versetto della Sacra Scrittura - Parola di Dio - con 
la quale ‘rispondere’ alla tentazione o tormento cui si è 
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sottoposti, proprio come fece Gesù quando fu tentato dal 
demonio nel deserto. 

Suggerisco a Erica di trascrivere i versetti sacri adatti a 
combattere i suoi pensieri distruttivi in tanti foglietti distinti, 
e, quando è assalita da uno di essi, di estrarre il foglietto 
corrispondente, bisbigliandolo diverse volte, magari 
imparandolo a memoria. 

Dopo alcuni giorni Erica mi richiama euforica: 
“Funziona!”, giubila al telefono. Certo che “funziona”… la 
Parola di Dio “funziona” sempre, è Dio stesso in azione, e 
nessun demone può vincere contro Dio! Gioisco con lei e 
calmo un po’ la sua euforia, raccomandandole di continuare la 
vigilanza, perché i demoni sono astuti, e quando li si vince su 
un fronte ritornano all’attacco su un altro, magari impensabile, 
proprio come Gesù, che fu tentato con diverse lusinghe. 

Cosa c’entra tutto questo con un Quaderno sulla gioia? 

Quando si è presi dalla tristezza non si riesce a vedere 
gioia in nulla e nulla dà gioia. A poco serve cercare o volere 
artificiosamente creare la gioia, impresa direi impossibile, 
tanto è agli antipodi dello stato in cui ci si ritrova. La tristezza 
è perversa: senza indurre apparentemente a fare nulla di male, 
spegnendo la gioia, spegne la vita stessa, il dono più grande di 
Dio. 

Non sempre la tristezza ha una causa esterna, spesso ha 
una oggettiva causa medica o psichica, ma troppo raramente si 
considerano le possibili cause sovrannaturali di questa 
sofferenza che nella nostra società colpisce grandi parti della 
popolazione. 

Il combattimento spirituale non avviene solo attraverso la 
confutazione diretta con le parole della Sacra Scrittura; tutti i 
tesori che la Chiesa mette a disposizione - sacramenti, 
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sacramentali, preghiera, colloqui spirituali, letture e 
meditazioni – sono armi potenti per vincere tentazioni e 
tentatore. 

Erica praticava e ricorreva già intensamente a tutti gli altri 
rimedi, ma Dio ha permesso che fosse tentata fino al limite 
delle proprie forze, forse proprio affinchè affinasse le proprie 
armi e rafforzasse la propria fede e abbandono fiducioso in 
Lui. Chissà… Dio solo lo sa. Di certo vi è il fatto che ora 
Erica, trascorse alcune settimane,  sta veramente meglio, 
lentamente non ha più dolori e sta imparando a riconoscere 
con sempre maggiore astuzia i nuovi attacchi, ricorrendo 
velocemente alla medicina spirituale per combatterli. Ora non 
è più turbata dagli eventi ‘strani’ e inspiegabili che le 
capitano, ogni tanto inciampa ancora e cade, ma sa contro chi 
scagliare legittimamente la propria ira e soprattutto ha 
ritrovato fiducia, fede e una salda, luminosa, splendente gioia! 

“Benedetto il Signore, 

nostro Dio e nostro Salvatore, Gesù Cristo, 

che ci ha concesso la vittoria 

sul demone della tristezza!”  
(Antirrhetikos – a conclusione del capitolo sulla tristezza) 
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Vi è più gioia nel dare che nel 
ricevere 

don Giovanni Unterberger 

Il detto “Vi è più gioia nel dare che nel ricevere” (At 20,35) si 
trova in bocca all’apostolo Paolo nel libro degli Atti degli 
Apostoli, a conclusione del suo commovente discorso d’addio 
rivolto agli anziani della comunità cristiana di Efeso, ma in 
realtà è un detto pronunciato dal Signore Gesù. Infatti Paolo 
nel riportarlo dice: “Ricordandoci delle parole del Signore 

Gesù che disse: Vi è più gioia nel dare che nel ricevere”. 
Queste parole, pur non riportate dai Vangeli, sono dunque del 
Signore, e sono parole in contro tendenza con la mentalità 
comune, perché a noi verrebbe da dire l’esatto contrario, e 
cioè che vi è più gioia nel ricevere che nel dare. Noi, infatti, 
quando riceviamo un dono, un favore, un gesto di bontà e di 
gentilezza, siamo contenti, siamo nella gioia, e siamo portati a 
pensare che quella sia la vera condizione della gioia. Ma il 
Signore dice diversamente, dice: “Vi è più gioia nel dare che 

nel ricevere”. Che sia vero? Che sia proprio così? Ce 
l’assicura una breve riflessione, oltre che la nostra personale 
esperienza. 

Ci domandiamo: come siamo fatti? Come è fatto l’uomo? 
Noi siamo fatti per amare e per essere amati. Nel profondo di 
noi abbiamo un bisogno immenso di sentirci amati; senza 
amore, senza sentirci amati, non potremmo vivere. Ma nel 
profondo di noi c’è anche un’altra dimensione, una 
dimensione ancora più profonda dell’essere amati, ed è quella 
di amare. E’ in questa dimensione che sta la vera possibilità 
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della gioia. Se la gioia stesse fondamentalmente nell’essere 
amati, la nostra gioia sarebbe a rischio, sarebbe posta nelle 
mani altrui, nel come gli altri ci trattano, se ci amano o non ci 
amano; e la gioia ci potrebbe essere addirittura negata. Dio 
non può averci fatti in modo che la nostra gioia sia a mercé 
della decisione altrui; deve averci fatti in modo che la nostra 
gioia possa essere nelle mani nostre. E lo è proprio perché sta 
nell’amare, nel donare, che è possibilità nostra, e che è la 
dimensione più profonda del nostro essere. Amando noi 
diamo risposta a ciò che siamo nella verità più vera di noi. Lì 
troviamo compimento e gioia sicura. 

Del resto, se la dimensione dell’essere amati fosse la 
dimensione più profonda della persona, quella che più ci desse 
gioia, e tutti cercassimo quindi di essere amati, tutti 
cercheremmo amore e nessuno tenderebbe a darne, per cui 
resteremmo tutti in attesa di essere amati e il nostro bisogno di 
amore rimarrebbe senza risposta; e saremmo tutti infelici. Dio 
ci avrebbe fatti male, mentre egli ci ha fatti fondamentalmente 
per amare, in modo che, amando, noi costruiamo la felicità 
altrui, e, insieme, troviamo la nostra gioia. Quanta gioia, 
infatti, abbiamo provato, e quanto profonda e intensa, quando 
abbiamo portato sollievo a qualcuno, quando abbiamo fatto 
fiorire il sorriso sul volto di una persona che era sofferente, 
preoccupata, in necessità; quando abbiamo soccorso chi era 
disperato… Quella gioia fu capace di appagare in pieno il 
nostro cuore, e quella gioia nessuno ce la avrebbe potuta 
portare via. Così verrebbe ad avere risposta anche la nostra 
dimensione dell’essere amati, perché se tutti amassimo, tutti 
saremmo amati e tutti riceveremmo amore! 

Davvero è vero quanto è scritto nel libro degli Atti degli 
Apostoli: “C’è più gioia nel dare che nel ricevere”. E 
comprendiamo perché Gesù di Nazareth abbia lanciato come 
fondamentale messaggio e come sua unica, alla fin fine, 
indicazione: “Questo io vi comando, che vi amiate gli uni gli 
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altri” (Gv 13,34). Egli sapeva, da perfetto conoscitore 
dell’uomo, che amare, il fare del bene, è la vera via alla 
felicità. 
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Il profumo della gioia 
Anna Vallotto 

Inizio raccontando questa breve storia, originaria del 
lontano Oriente: 

“Un uomo che camminava per un campo, s’imbatté 

in una tigre. Si mise a correre, tallonato dalla tigre. 

Giunto a un precipizio, si afferrò alla radice di una vite 

selvatica e si lasciò penzolare oltre l’orlo. La tigre lo 

fiutava dall’alto. 

Tremando, l’uomo guardò giù, dove, in fondo 

all’abisso, un’altra tigre lo aspettava per divorarlo. 

Soltanto la vite lo reggeva. Due topi, uno bianco e uno 

nero, cominciarono a rosicchiare piano piano la vite. 

L’uomo scorse accanto a sé una bellissima fragola. 

Afferrandosi alla vite con una mano sola, con l’altra 

spiccò la fragola. Com’era dolce e profumata!” 

È lunedì mattina, mi sono appena svegliata, ma subito 
m’invade il pensiero della giornata impegnativa che mi 
attende. Mi sento anch’io appesa a una debole vite, penzolante 
nel vuoto su un precipizio con le tigri che non aspettano altro 
che la mia risalita o la mia caduta. 

Oggi proprio non va, pure le mie certezze stanno 
vacillando in maniera quasi invisibile, proprio come ci fossero 
due topini intenti a rosicchiare la fragile pianta, unico 
possibile appiglio di salvezza. 
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Oggi sono davvero troppe le cose che dovrò affrontare sul 
lavoro, sento l’alito delle belve pronte a sbranarmi: le 
difficoltà mi sembrano così grandi da farmi quasi tremare. 

Ho strofinato a lungo il termometro sotto l’ascella, 
sperando in una febbre salvatrice, ma niente…36.5 
implacabili. Ho sperato che la macchina non partisse, che 
fosse franata la strada che mi porta in pianura, che durante la 
notte fosse crollato il soffitto della scuola…niente, devo 
proprio andare. 

La mattina mi alzo sempre molto presto per avere il tempo 
di benedire la mia giornata con delle letture, con una 
preghiera, qualche volta con un canto… 
Ma oggi mi ritrovo già in strada senza aver fatto nulla di tutto 
questo, quindi, avendo ancora quindici minuti disponibili, 
parcheggio l’auto e rientro in casa.  
Salgo nel mio studiolo quasi in cerca di aiuto. 
Alcuni fogli sparsi in disordine sul tavolino accanto al 
pianoforte attirano subito la mia attenzione. 
Sono partiture di un brano che vorrei preparare con il coro 
parrocchiale per la messa della Pentecoste. 
Il brano è il “Veni creator Spiritus” di Perosi, a tre voci, 
bellissimo, commovente nella sua soavità. 
Non mi attraggono in quel momento la melodia o le armonie, 
ma il testo che sotto riporto tradotto dal latino… 

…rileggo le prime due strofe… 

Vieni, o Spirito creatore, O dolce consolatore, 

visita le nostre menti, dono del Padre altissimo, 

riempi della tua grazia acqua viva, fuoco, amore, 

i cuori che hai creato. santo crisma dell’anima. 

…alcune parole si levano dal foglio, alzandosi in volo per 
entrare in me, iniziano a risuonarmi dentro, leggere come tanti 
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esseri indipendenti dal significato loro dato, dalla forma e 
dalle interpretazioni… diventano vive, diventano musica… 

grazia   cuori    dolce consolatore   dono   acqua 

viva   fuoco   amore   santo crisma  amore  dolce 

consolatore  grazia  cuori   acqua viva   fuoco  dolce 

consolatore   amore  cuori  santo crisma  fuoco  acqua 

viva… 

…un canto etereo… mi sento eco di questi suoni… parole 
che risvegliano il mio spirito come un balsamo guaritore… 

…canto divino che mi fa lasciare il piombo…in un breve 
eterno momento sento la gioia di vivere e tutto l’amore per il 
lavoro che faccio… 

Dio mio, Tu riesci anche tramite dei semplici segni a 
ricordarmi che ci sei sempre, Tu hai riacceso una luce nel buio 
che c’era in me all’inizio di questa giornata, Tu sei riuscito 
ancora una volta a farTi cogliere sbirciando attraverso le 
strette fessure di uno steccato rovinato e pieno di schegge. 
In un fugace attimo, Tu ti sei manifestato apparendomi come 
Gioia di un presente immediato! 
So che ciò che sto provando sarà solo un breve lampo, tra 
poco non ci sarà più, ma sono certa che mi rimarrà il suo 
sapore in bocca… 

…devo andare, le tigri mi stanno 
aspettando, eccome, non sono 
andate via, sarebbe un’illusione 
pensare il contrario e i topini 
continuano a rosicchiare la vite alla 
quale mi sento appesa, ma… 
…come rimane dolce e profumato il 
ricordo di questa fragolina spiccata 
sul vuoto di un precipizio! 
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La gioia di un amore che non 
finisce 

Marta Piovesan 

25 marzo 2016, Venerdì Santo, 
quest’anno coincide con l’anniversario 
della mia consacrazione. 
Nello sconvolgente dolore di questo 
giorno, appena alleviato dalla certezza 
della Resurrezione imminente, nel 
silenzio della mia stanza rinnovo la 
mia piccola, umana, imperfetta 
promessa. Matrimonio mistico con un 
crocifisso, in croce per amor mio. 
Cosa mai potrò offrire io a confronto? 

26 marzo 2016, Sabato Santo, Grande Silenzio, mi è 
mancato tanto oggi il suono delle campane che scandiscono la 
mia giornata; mi è mancato tanto Gesù, chiuso nel sepolcro; 
mi è mancata la Santa Messa quotidiana. Ora è sera, attendo 
pregando l’inizio della Veglia pasquale in una chiesa 
semibuia, silenziosa e semideserta nell’attesa dell’imminente 
liturgia della Luce che la illuminerà a festa e la riempirà di 
suoni, di scampanii e di giubilo. L’incaricato dei lettori mi 
chiede se voglio leggere una lettura. Non mi conosce, la 
chiesa non è la mia parrocchiale e mi stupisco un po’ della 
richiesta, ma prontamente rispondo di sì. Mi affida la quarta 
lettura e mi dà il foglietto. 
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Inizio a scorrere le righe del profeta Isaia e gli occhi si 
velano di lacrime, una dolce sofferenza che si fonde a una 
incontenibile gioia sale dal petto. Dio mi sta parlando, lì, in 
quel momento, e ha scelto la Veglia pasquale per consolare, 
come solo Lui può, le mie sofferenze più profonde. 

Tuo sposo è il tuo creatore…  

Come una donna abbandonata e con l’animo afflitto, ti 

ha richiamata il Signore. Viene forse ripudiata la 

donna sposata in gioventù?... 

…ti raccoglierò con immenso amore…  
…con affetto perenne ho avuto pietà di te…  

Anche se i monti si spostassero e i colli vacillassero, 

non si allontanerebbe da te il mio affetto, né 

vacillerebbe la mia alleanza di pace… 

Afflitta, percossa dal turbine, sconsolata… farò di 

rubini la tua merlatura, le tue porte saranno di berilli, 

tutta la tua cinta sarà di pietre preziose.  
Tieniti lontana dall’oppressione, perché non dovrai 

temere, dallo spavento, perché non ti si accosterà.  

Signore, non so come Tu possa amarmi, ma sei Tu il mio 
sposo ora. Sono una donna abbandonata e l’animo mio è 
afflitto in profondità dal dolore della separazione.   
La donna sposata in gioventù è stata ripudiata. Gli esseri 
umani fanno fatica a mantenere fedele il loro amore, presto si 
stancano e seguono altri effimeri amori. 
Oh, Signore, davvero mi raccoglierai? Davvero Tu non mi 
abbandonerai mai? Davvero il Tuo amore è immenso?  
Signore mio, ho bisogno del Tuo affetto che non finirà mai. 
Ho bisogno di un amore eterno capace di reggere a ogni 
uragano e ogni terremoto. 
Davvero mi ornerai di pietre preziose? Io che non sono nulla, 
io che ho conosciuto umiliazioni,  disonori e violenze, io che 
sempre sbaglio e cado, tanto e di nuovo, io che non… 
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Sì, Signore, ho paura, sono tante le paure di una donna sola e 
abbandonata, ma Tu mi prometti di tenere lontano da me 
oppressioni e spaventi, non vi è più nulla che io debba temere. 

Mi hai parlato, Signore, Ti ho ascoltato e credo con tutta 
me stessa alle Tue parole e al Tuo amore. 
Mentre leggo dall’ambone, la sofferenza si trasforma tutta in 
pura gioia, le lacrime si trasformano in un sorriso che non si 
spegnerà più. 

27 marzo 2016. Pasqua di Risurrezione, quest’anno 
coincide con l’anniversario del mio matrimonio terreno, tanti 
anni quanti quelli di Gesù Cristo. Strane coincidenze. Nessuna 
festa in famiglia e nessun augurio, ma una gioia senza confini 
nel mio cuore. Cristo è risorto! E mi è vicino! Mi consola! Mi 
ama! 
Mi ama di un amore eterno, che nessun fiume potrà travolgere 
né spegnere. Non per trentatrè anni né per cinquanta, né per 
sessanta, ma “Per Sempre”. E ama anche quello che mi ostino 
a considerare ‘mio marito’, continuando a portare al dito un 
anello nuziale che lui ha tolto da tempo. Ripudiante e 
ripudiata, siamo entrambi amati di un amore senza condizioni 
e senza limiti. 

Per Crucem Ad Lucem. In 
tre giorni si è riassunta la mia 
vita, in tre giorni è riassunta 
la più grande storia d’amore 
di tutti i tempi. Nulla posso 
offrirti io, Signore, se non la 
mia croce e la mia imperfetta 
fedeltà. 
Ma Tu, che tutto sai, tutto e 
tutti salvi. Attraverso la 
Croce, verso la Gioia e 
l’Amore. Eterni.  
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Guardate a Lui e sarete 
raggianti 

don Giovanni Unterberger 

“Guardate a Lui e sarete raggianti” (Sal 34,6) è lo stesso che 
dire “Guardate a Dio e sarete felici, sarete pieni di gioia”. 
Ogni volta che recito il salmo trentaquattro e mi imbatto in 
questo suo versetto, mi nasce in cuore una domanda, una 
domanda che ha il sapore di un esame di coscienza e insieme 
il sapore dell’invito a guardare dalla parte giusta. ‘Don 
Giovanni -mi viene da chiedermi- dove stai guardando? Stai 
guardando là, dove ha senso che tu guardi? A Lui, che è la tua 
vera gioia?’ Sono tante le direzioni in cui devo guardare: me 
stesso, la mia giornata, i miei impegni, i miei doveri, le 
persone che ho accanto, la comunità che sono chiamato a 
servire, i poveri, i bisognosi. Sono tutte direzioni, queste, in 
cui devo guardare; ma non devo dimenticarne una: la 
direzione ‘Dio’. “Guardate a Lui e sarete raggianti”.  

Il mio cuore cerca la gioia; come ogni cuore umano il mio 
cuore cerca la felicità; ma dove la troverà, il mio cuore, la 
felicità piena e perfetta? “Ci hai fatti per te, Signore e il 

nostro cuore è inquieto finché non riposa in te”, dice 
sant’Agostino. Molte sono le cose che possono dare gioia; 
molte le persone che possono allietare il cuore; molti i 
successi che possono dare senso di appagamento e di 
pienezza, ma tutto è limitato, tutto è rinchiuso dentro il tempo 
e lo spazio, tutto mostra una profonda incapacità di dare 
pienezza di gioia al cuore dell’uomo, che ha sete di gioia 
infinita. 
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“Guardate a Lui e sarete raggianti”. Dio è bellezza; Dio è 
bontà; Dio è verità. Dio è la bellezza in persona, è la bontà per 
essenza, è la verità senza ombra. Dio è l’infinita risposta al 
cuore dell’uomo. Guardando a Lui si è felici. Egli ama di un 
amore grande, tenero, misericordioso, fedele, che sempre 
accoglie, che mai giudica, mai condanna, mai scarta e 
colpisce; solo salva. Guardando a Lui si è contenti. “Io sono 

senza misura contento di Dio; una meraviglia!”, scrisse il 
Vescovo di Belluno-Feltre Vincenzo Savio nel suo testamento 
spirituale a pochi giorni dalla morte. 

Di tanto in tanto trovo utile al mio spirito recitare le ‘Lodi 
di Dio altissimo’ scritte da san Francesco d’Assisi. Sono una 
specie di litania che mi aiutano a guardare a Dio con gioia, e 
mi fanno ‘raggiante’. Eccole: 

Tu sei Re onnipotente, Tu, Padre santo, re del cielo e 

della terra. 

Tu sei trino e uno, Signore Dio degli dèi. 

Tu sei il bene, ogni bene, il sommo bene, il Signore vivo 

e vero. 

Tu sei amore e carità. 

Tu sei sapienza, Tu sei 

umiltà, Tu sei pazienza. 

Tu sei bellezza, Tu sei 

mansuetudine, Tu sei 

sicurezza, tu sei quiete. 

Tu sei gaudio e letizia. 

Tu sei nostra speranza, 

Tu sei giustizia, Tu sei 

temperanza, Tu sei tutta 

la nostra ricchezza a 

sufficienza. 
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Tu sei protettore, Tu sei custode e nostro difensore. 

Tu sei fortezza, Tu sei refrigerio. Tu sei la nostra 

speranza, Tu sei la nostra fede, Tu sei la nostra carità. 

Tu sei tutta la nostra dolcezza, Tu sei la nostra vita 

eterna, grande e ammirabile Signore, Dio onnipotente, 

misericordioso Salvatore. 

“Guardate a Lui e sarete raggianti”. Davvero il guardare 
al Signore ci fa bene, ci rende sereni, ci consola e medica il 
cuore, ci fa fiduciosi, sapienti, ci infonde gioia. Con lo 
sguardo rivolto a Lui saremo capaci di guardare in modo 
nuovo e diverso in tutte le altre direzioni, e saremo a nostra 
volta portatori di gioia ai fratelli sofferenti, che sono nel 
pianto e hanno bisogno di essere consolati. Li aiuteremo a 
guardare anche loro al Signore. 
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La gioia e il piacere 
Miriam Jesi 

Piccolo gruppo di persone di diverse età, ci s’incontra 
settimanalmente per pregare e meditare, la temperatura mite 
della serata primaverile invita alle chiacchiere prima 
dell’inizio. Il discorso cade sulla musica in chiesa, a tutti noi 
piace cantare e piace pregare cantando. Ermida, non più 
giovanissima, dice che a lei sentire le chitarre in chiesa piace. 
Con discrezione osservo che il ‘mi piace’ c’entra poco con la 
Chiesa. Il discorso termina lì, è ora di iniziare ed entriamo in 
chiesa. 

Durante la preghiera si scatena nella mia mente un vero e 
proprio combattimento spirituale con mille pensieri che 
argomentano. La questione della musica sacra e della musica 
liturgica è un tema al quale sono molto sensibile e che tanto -
pur confidando nella sapienza divina- mi fa soffrire per la 
sciatteria e trascuratezza in cui la musica sacra e liturgica 
spesso cade, a dispetto  del Concilio, tanto citato quanto 
disatteso, e dei richiami dei papi, tutti, senza eccezione. 

Tra una preghiera e l’altra leggiamo un’omelia di papa 
Francesco che ci presenta l’obbedienza di Gesù di fronte alla 
prospettiva della Croce. Le sofferenze di Cristo non sono 
spiegabili umanamente, come non lo sono le sofferenze dei 
bambini malati, dei migranti che annegano, delle donne 
violentate, degli esseri umani torturati, delle stragi per 
catastrofi naturali o guerre. Nessuna di tali tremende e 
devastanti sofferenza è spiegabile e comprensibile. Però ci 
affidiamo a Dio. “Io non lo capisco, Signore, ma Tu sai 
perché. Io mi fido di Te.”. 
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Dalle parole di papa Francesco, per una strana corrente di 
analogie, il pensiero ritorna presto alla musica ‘sacra’, 
chitarre, bonghi... “Signore mio Dio, mi fido che sia bene 
anche ciò che non mi piace, anche ciò che non vorrei né 
sceglierei mai, se così vuoi Tu. La sofferenza per le brutture 
musicali che alle volte si odono nelle liturgie non è 
paragonabile alle sofferenze dell’umanità. La mia gioia è fare 
la Tua volontà, qualunque essa sia.”. 

Il combattimento spirituale cessa, la preghiera prosegue più 
quieta e una dolce letizia pervade l’anima, abbandonatasi 
fiduciosa a Dio. 

Alla fine della preghiera, la temperatura ancora mite ci 
permette di riprendere il discorso lasciato prima. La questione 
ora non è più sui gusti personali, ma sull’invadenza con la 
quale il piacere domina e insidia ogni angolo della vita, 
rubandoci la vera gioia. 

Dio, nella Sua bontà, ci ha donato un Creato che è fonte 
inesauribile di piacere, un delizioso “effetto collaterale” della 
Provvidenza Divina, il quale però non ne è né il principio, né 
il fine. 

Il piacere inteso come principio e fine di ogni cosa, non 
dovrebbe entrare nella Chiesa, non dovrebbe entrarci proprio. 
La Croce non è piacevole, Cristo non ha mai parlato di fare le 
cose ‘per il  piacere’, la parola stessa non compare nei Vangeli 
e nemmeno nella Bibbia. Siamo assediati dai ‘mi piace’ di 
Facebook, di You tube e di ogni sito o blog che visitiamo. Ci 
siamo ormai abituati e assuefatti a considerare bene, bello e 
vero ciò che piace, mentre vi sono molti beni, bellezze e verità 
che non sono per nulla piacevoli. Vi è molta gioia nascosta 
anche in ciò che ‘non piace’, e inseguendo il principio del 
piacere stiamo perdendo il senso della gioia vera e profonda.  

Ricevo un dono che mi piace? Provo piacere e gioia, ma se 
il dono non fosse stato di mio gusto? 
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Oggi è una piacevole giornata di sole. Provo piacere e 
gioia, ma se domani piovesse? 

Mi è stato fatto un complimento per la mia bella voce. 
Provo piacere e gioia, e insieme quel po’ di ansia per la 
consapevolezza di quanto essa sia fragile. 

Mangio un buon gelato con gran gusto e piacere. 
Sbadatamente cade a terra e la gioia si tramuta presto in una 
smorfia di disappunto. 

La gioia che nasce dal piacere è una gioia effimera, che 
svanisce appena svanisce il piacere. Il piacere non è in grado 
di garantire la vera gioia, né di preservarla dalle avversità, né 
di mantenerla in eterno. La vera gioia può fondarsi solo su 
valori molto più alti del piacere. 

Il ‘mi piace’ non c’entra con la Chiesa perché non c’entra 
con Cristo e con la Sua promessa di una gioia piena che duri 
in eterno. Non è il “mi piace” che può decidere delle chitarre 
in chiesa, nemmeno se esse sembrano piacere tanto ai giovani 
e anche ai meno giovani. Non è ciò che ‘mi piace’ che mi 
porterà a incontrare Dio e a sentirmi circondata dal Suo 
amore. 

L’obbedienza di Gesù di fronte alla prospettiva della croce, 
questa è la sorgente della vera gioia, capace di sorridere di un 
qualsiasi dono, del sole come della pioggia, della bella voce o 
della raucedine e perfino di un gelato caduto a terra, su su fino 
alla malattia, alla persecuzione e alla morte. 

La mia gioia, Signore, è fare la Tua volontà, anche nelle 
cose di per sé dolorose, spiacevoli o contrarianti. Ti ringrazio 
per tutto ciò che mi dai, anche ciò che non è di mio gusto e 
non corrisponde ai miei desideri. Ti dono la mia volontà, 
fanne ciò che vuoi, ma Tu, donami la Tua gioia! 
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La coppa del vasaio 
Camilla Da Vico 

Quanto più a fondo vi scava il dolore, tanta più 

gioia potrete contenere. 

La coppa che contiene il vostro vino non è forse la 

stessa bruciata nel forno del vasaio? 

E il liuto che rasserena il vostro spirito non è forse lo 

stesso legno scavato dal coltello? 
(da Il Profeta di Kalhil Gibran) 

“È ancora bella” e una lacrima composta scende sulla 
guancia di zio Leopoldo, finché accarezza la mano fredda di 
zia Antonietta, scivolata in cielo senza fare rumore. “Peccato 
che ci siamo conosciuti tardi”. Avevano quarantadue anni e a 
mio zio sembrano troppo pochi quei quarantatré di 
matrimonio passati insieme.  

“Come siete belli”, accarezzo i miei figli, aspettando che si 
addormentino. Spesso, quando li guardo, sembrano miracoli. 
Queste due gravidanze mi sono costate sudore e dolore, ma 
ora il cuore trabocca di gioia. 

“Nella confessione, l’importante non è tanto l’elenco dei 
peccati, ma la conversione”, questo il tema trattato dal 
parroco, nell’incontro con i genitori in preparazione al 
sacramento della riconciliazione che i loro figli presto 
riceveranno. Che bello e che vero! Eppure la conversione è 
preceduta da una serie di parole desuete: “compunzione”, ad 
esempio, cioè “dolore per il proprio peccato”. Ai bambini del 



 marzo - aprile 2016 | GIOIA  | דְּמָמָה

QUADERNO DI DEMAMAH 26                 pagina 31 

catechismo l’ho spiegata così: Peccato vuol dire “sbagliare 
mira”. Quando giocate al tiro al bersaglio e sbagliate mira, 
non dite forse con dispiacere “oh, che peccato!”. Il bersaglio è 
Dio e quando sbagliamo mira, è un peccato! Più lontano dal 
bersaglio abbiamo tirato la freccetta e più forte diremo 
“oooohhh, che peccato!!!”. Devo cambiare qualcosa, voglio 
fare centro! Ecco la conversione. E che gioia nel sentire che 
Dio è lì che mi aspetta, per tirare Lui la freccetta nel mio 
cuore e capitarci al centro! 

Sembra proprio che dolore e gioia siano due amici che si 
tengono per mano.  
Dolori e gioie terrene si alternano con la mutevolezza delle 
nuvole che passano. 
Dolori e gioie spirituali segnano il cammino dell’anima verso 
Dio. 

Siamo nel tempo pasquale, tempo della gioia. Tempo di 
resurrezione e tempo di giubileo, che ha dentro di sé la parola 
“giubilo”, letteralmente: “gridare di gioia”.  Sono giorni in cui 
siamo chiamati addirittura a “gridare di gioia”, per la 
Misericordia di Dio. Ma che ce ne facciamo del Cuore di Dio, 
che si piega verso ciò che è misero, se non riconosciamo la 
nostra debolezza? Se non desideriamo Dio al centro, come 
unica fonte di gioia? 

Tengo in mano l’immagine di Gesù 
misericordioso: due raggi di luce, uno 
rosso e uno bianco, escono dal suo 
corpo, inondando il mondo di bene. Per 
la prima volta considero che quei raggi 
non escono dai Suoi begli occhi, dalla 
Sua mente onnipotente, ma dal costato 
ferito. La lama che ha insultato il corpo, 
ha scavato la coppa senza fondo a cui 
tutti possiamo bere, gioia senza fine. 
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Non comprendiamo il mistero del dolore, ma sappiamo che 
esso scava luoghi che possono riempirsi di veleno e rancore, 
oppure di perdono e amore.  A noi, che non possiamo evitare 
le sofferenze della vita, spesso nemmeno quelle del peccato, 
non resta che orientare lo sguardo al Sole, perché non siano la 
paura e la disperazione a vincere. 

Riempi le nostre ferite, Signore, con la Tua luce. 
Rendi la nostra anima come la coppa del vasaio: 
immensamente capace di gioia. 

Figlia Mia, perché ti lasci prendere da pensieri di paura? 

Ho risposto: Signore, tu sai il perché. Vedi che non ho 

salute, non ho istruzione, non ho denari, sono un abisso 

di miseria. 

Il Signore rivolse uno sguardo con grande amabilità 

nel profondo del mio essere. Pensavo di morire dalla 

gioia per quello sguardo. Il Signore scomparve. Rimase 

nella mia anima la gioia, la forza e lo slancio per agire. 
(Santa Maria Faustina Kowalska, Diario) 
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La gioia di una fede pura 
Maria Silvia Roveri 

Sabato sera, termina la S. Messa prefestiva, la gente esce 
vociando, m’inginocchio, attendo che l’ultima persona abbia 
chiuso la porta dietro di sé e sosto per il ringraziamento 
fintanto che il sacrestano riordina altare e paramenti. Dopo 
dieci minuti mi alzo per uscire, mi accorgo di non essere 
l’unica persona rimasta: in fondo alla chiesa c’è un ragazzino 
inginocchiato che prega. Sobbalzo di stupore: lo conosco, si 
chiama Lulian, è un ragazzino undicenne albanese. Durante la 
scorsa estate, girando con la sua bicicletta, si è fermato 
qualche volta a pregare la compieta cantata nella piccola 
cappella vicino alla mia abitazione. “Ciao Lulian! Cosa fai 
qui, che la Messa è finita da un pezzo? Stai pregando o stai 
aspettando qualcuno?” – chiedo, dubitando che possa stare 
veramente pregando. “No, no, sto pregando”, risponde lui con 
un sorriso. Dopo un attimo mi chiede se cantiamo ancora 
compieta e a che ora. Sempre più stupita, gli dico che ci 
troviamo sempre tutte le sere, anche quel sabato sera. Mi 
promette di venire anche lui e si scusa mille volte di non 
essere più venuto dopo l’estate. Intimamente non gli credo 
nemmeno un po’, ma sorrido contenta di quell’inaspettata 
devozione in un ragazzino decisamente molto vivace. 

Nel giro di un’ora ho già dimenticato Lulian, e quando alle 
venti, mentre le campane annunciano l’Angelus, sto per aprire 
la porta della chiesetta, mi stupisco ancor di più nel vederlo 
arrivare accompagnato dai genitori, che vogliono sincerarsi 
che vi sia veramente qualcuno che prega a quell’ora in quella 
chiesetta nella campagna. Lulian, devotissimo, segue per filo e 
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per segno tutta la preghiera e alla fine mi assicura che tornerà 
le sere seguenti. Torno a casa col cuore colmo di gioia, 
ringraziando Dio, rafforzata nella fede e nella speranza, ma 
con ancora qualche dubbio sul mantenimento della promessa 
in un’anima così giovane.  

Le sere seguenti la sorpresa aumenta: Lulian è sempre 
presente, addirittura in anticipo, prega devotamente e con 
estrema attenzione, ascolta le piccole spiegazioni che gli do 
per non perdersi tra latino, canto gregoriano, antifone, 
orazioni, salmi e inni. Poiché la cappella è intitolata a San 
Pietro in Cattedra, tutte le sere leggiamo un’omelia o un 
discorso di papa Francesco. Mi sembrano letture non del tutto 
adatte a un bambino e temo che si annoi, invece ascolta 
attento, poi fa domande e sembra volerle interiorizzare come 
cose molto importanti.  Per alcune sere Lulian non si fa più 
vedere. “Ecco, il prodigio è finito!” – penso, con una fede 
debolissima, quasi invisibile, molto, molto più piccola di un 
granello di senape… Quattro sere dopo torna scusandosi mille 
volte: “Ho avuto la febbre e ho dovuto stare a casa…” - si 
giustifica. Mi vergogno dei miei pensieri e torno a casa col 
cuore nuovamente colmo di gioia. “Signore, tu continui a 
compiere i prodigi più inaspettati, nelle anime più semplici e 
forse anche un pochino ribelli”. 

Chi, se non Tu, può aver messo nel cuore di Lulian il 
desiderio di fermarsi a pregare a lungo dopo la Messa, quando 
“neppure i preti si fermano più a ringraziare” – come dice la 
mia amica Sonia? 

Chi può aver messo nel suo cuore il desiderio di pregare di 
notte, alla luce delle candele e al freddo, vincendo la pigrizia e 
l’attrattiva della televisione o degli amici che giocano per le 
strade? 

Chi può fargli desiderare la compagnia spirituale di tre 
signore che potrebbero essergli nonne? 
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Chi può spingerlo a pregare in latino, che – pur avendo la 
traduzione a fianco - non è certo la sua lingua madre e 
neppure vi si avvicina? 

“Signore Dio, io non sono più giovane giovane, e non so se 
quando sarò troppo anziana per continuare a pregare nella 
chiesetta, vi sarà qualcuno che proseguirà al posto mio, ma 
fintanto che Tu sai suscitare questi piccoli grandi prodigi nelle 
anime dei Tuoi figli, sono certa che quando Gesù tornerà, 
troverà la fede sulla terra. Magari in una sperduta chiesetta di 
campagna, nel sorriso e nel cuore di un ragazzino immigrato, 
inginocchiato a parlarTi in una lingua che Tu solo odi e 
comprendi fino in fondo, la lingua del cuore, della fede e 
dell’amore. Amen.” 
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La gioia di amare 
Miriam Jesi 

L’amore produce gioia, e la gioia è una forma d’amore. 

(Benedetto XVI) 

Sto facendo lezione di vocalità a un gruppo di persone. 
Invito a disporsi in piedi singolarmente nel salone, percependo 
le sensazioni che provengono dal corpo; quindi invito a 
formare delle coppie, rimanendo in piedi l’uno di fronte 
all’altro, e quindi dei piccoli gruppi di tre. È a questo punto 
che Ambra, una sensibile quarantenne, scoppia in pianto e si 
apparta. Qualcosa l’ha toccata emotivamente. Mi alzo di 
slancio e la abbraccio forte accarezzandole la testa. Lei si 
calma nel suo pianto improvviso, sorride e riprende 
l’esperienza; io torno al mio posto d’insegnante con un velo di 
commozione. Non sono mai stata molto espansiva nei gesti 
d’affetto, forse per carattere o per educazione, ma aver 
imparato ad amare anche abbracciando le persone, 
accarezzandole e coccolandole è diventata una fonte di gioia 
grande e profonda cui non potrei più rinunciare. 

Stesso gruppo, prima dell’inizio di un’altra lezione colgo al 
volo un breve dialogo tra Fabio e Lucia, che si lamenta di un 
fastidioso torcicollo e di non aver portato con sé neppure un 
foulard. Salgo nella mia stanza, prendo dal cassetto un 
morbido scialle di lana che ben si addice ai colori del suo 
vestito e glielo metto attorno al collo. Un sorriso grato è una 
ricompensa non richiesta; il cuore che si dilata è pura soave 
gioia. 
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La giornata prosegue. Ora è il turno della lezione 
individuale a Fabio, che canta manifestando un fastidioso tic 
ai muscoli della nuca. Impossibile non notarlo, perfino 
sgradevole il guardarlo. Non ci concentriamo sul problema, 
addirittura lo ignoriamo, osservando piuttosto i tanti altri 
aspetti positivi della voce e valorizzandoli. Essi cresceranno e 
acquisteranno spazio e forza. Di tanto in tanto lo invito con 
dolcezza a scoprire la calma nel corpo e a sviluppare la fiducia 
nelle proprie capacità. La lezione scorre con amorevolezza, 
delicatezza. Alla fine, senza neppure nominarlo, il tic è quasi 
del tutto sparito e una tangibile gioia riempie i nostri sguardi. 

La sera ricevo una mail da parte di Anna, che mi ringrazia 
per le belle lezioni e quanto ha imparato. Ora tocca a me 
essere oggetto di amore e d’incoraggiamento, gratificazione e 
affetto. La gioia di Anna è anche la mia gioia. Amare o 
lasciarsi amare non fa molta differenza. 

La giornata non si è ancora conclusa e mi attende 
l’esercizio d’amore più difficile e insieme quello che dà la 
gioia più profonda e duratura. Ricevo parole non proprio 
gentili. Non è facile sopportare esclusione, disprezzo, offese e 
corollario affine. L’ira sarebbe legittima e umanamente 
comprensibile. L’ira non darebbe però né gioia, né pace. “Non 

lasciate che il sole tramonti sulla vostra ira…” (Ef 4,26). Quanta 
saggezza... 

Prima di spegnere la luce riprendo la Parola di Dio del 
giorno. Gli Atti degli Apostoli riportano la 
lapidazione di Stefano. “Signore, non 

imputare loro questo peccato” (At 7,60). 
Sono folgorata. Lo stanno lapidando, è 
lacerato, massacrato e sanguinante. Altro 
che parole e offese… Nel momento stesso 
in cui il peccato più atroce viene 
commesso, lui perdona chi lo commette. 
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Non solo chiede a Dio di non imputarlo, ma nemmeno lui 
stesso lo imputa. Ha già perdonato, ed è ancora vivo; potrebbe 
inveire, insultare, lanciare anatemi, invece niente, perdona, ed 

è disposto a non considerare 
nemmeno più peccato la sua 
stessa uccisione, nel momento 
stesso del dolore. 
Stefano come Gesù, proprio 
come Gesù… 

Perdonare al grado più alto 
è comportarsi come se il fatto 
non fosse mai esistito, come 
se non esistesse nemmeno nel 
momento stesso in cui viene 
compiuto. 

Padre, perdona loro, perché non sanno quello che fanno… 
(Lc 23,34) 

È possibile amare e perdonare con la volontà chi mi sta 
facendo del male, ma è impossibile provare gioia durante la 
prova e la persecuzione, senza contemporaneamente 
estinguere nel cuore ogni odio e risentimento verso chi lo 
compie. 

Non imputar loro questo peccato… 

Perdonare nella volontà e nel cuore è amare ad altezze 
vertiginose, dalle quali nasce quella gioia umanamente 
inspiegabile che distingue i cristiani di tutto il mondo, anche 
quelli che non si professano tali, anche quelli che non lo 
sanno, anche quelli che Gesù non lo hanno mai conosciuto. 

La gioia alimentata dall’amore è inattaccabile e 
invulnerabile, perché le grandi acque non possono spegnere 

l’amore, né i fiumi travolgerlo!  
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Strategie per la gioia 
Maria Silvia Roveri 

“…ut laetificet cor hominum” (Salmo 103,13) 

Calma e lentezza 

Tanto quanto l’ira è veloce e fulminea, tanto la gioia è 
parente della quiete e della pacatezza. Non stiamo qui 
parlando di quella gioia che spesso viene confusa con 
l’allegria. La vera gioia, quella destinata a durare nel tempo, è 
lieta e quieta. 
E allora mangiamo lentamente, a piccoli bocconi, gustando e 
assaporando il sapore dei cibi, ringraziando Dio per il dono 
del cibo che nutre e allieta il palato. 
Beviamo lentamente, a piccoli sorsi, gustando l’acqua che 
rinfresca, disseta, bagna, lava, pulisce l’interno tanto quanto 
l’esterno. 

Se facciamo una passeggiata, 
lasciamo a casa i bastoncini da 
Nordic Walking e troviamo un 
camminare che si modelli sul battito 
del cuore, senza costringerlo ad 
accele-rare. Un passo ogni battito, 
abbiamo mai provato? 

Se prepariamo il pranzo, 
prendiamoci dieci minuti in più, o 

prepariamo un sugo un po’ meno elaborato, ma affettiamo con 
calma cipolle e zucchine, il lavoro ci darà più gioia. 
Se riceviamo un ospite o una persona che ha bisogno di noi, 
facciamolo nella calma e diamogli tempo, se possibile. 
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Nella fretta e nella velocità, mentre apparentemente 
guadagniamo minuti, non ci accorgiamo nemmeno di perdere 
la gioia della vita. 

Cambia la parola! 

Già solo il nominare la depressione fa sentire depressi. Se 
poi diciamo che ci sentiamo tristi, ancor di più. Se ci sentiamo 
tristi e depressi, proviamo invece a dirci: “oggi sono 
malinconico”… Non ci sarà possibile mentire a noi stessi 
dicendo “sono felice”, ma forse ci sarà possibile passare 
mentalmente dalla tristezza alla malinconia. E come la 
malinconia è una malattia un po’ meno grave della tristezza o 
della depressione, così, solo cambiando la parola, essa potrà 
diventare ‘nostalgia’. 
La nostalgia, a sua volta, non solo è meno grave della 
malinconia, ma può essere rivolta facilmente al bene, ad 
esempio se pensiamo “ho nostalgia della pace e della quiete di 
quando ero in vacanza”, la qual cosa può diventare perfino 
“ho nostalgia della sensazione di riposo”, oppure “ho 
nostalgia di quella sensazione inspiegabile di dolcezza”. Da 
qui, il passo al pensiero “ho nostalgia di Dio” è breve e facile. 
Ripetiamoci interiormente alcune volte “ho nostalgia di Dio”, 
sussurriamolo perfino e sentiamo quanto diversi ci sentiamo 
dallo stato di tristezza e depressione da cui eravamo partiti. Se 
non è gioia, poco ci manca. Cambia la parola! 

 



 marzo - aprile 2016 | GIOIA  | דְּמָמָה

QUADERNO DI DEMAMAH 26                 pagina 41 

Basta uno scrollone! 

L’altro ieri ho occupato inutilmente, se non dannosamente, 
dieci minuti di preziosissimo tempo a cercare di spiegare a 
una persona la differenza tra fantasie e sensazioni. Lei non 
capiva ed io incominciavo a irritarmi, ma ostinatamente 
perseveravo nella mia ‘spiegazione’. Quando me ne sono 
accorta, ho dato una bella scrollata di spalle, di testa e di 
pancia, ho smesso di ripetere le stesse cose, ho sentito un 
grande sollievo, è svanita l’irritazione e ricomparso il 
sorriso… 
Lasciamo perdere l’insistenza e l’ostinazione, esse rubano la 
serenità e la gioia. Quando ci cadiamo dentro, diamoci un 
bello scrollone e sorridiamo! 

Ridistribuire ricchezza  

Da bambina avevo una stranissima dilezione: andare a 
visitare i cimiteri. Nessun familiare o conoscente lì sepolto, mi 
affascinavano piuttosto le tombe, le fotografie e le frasi scritte. 
E i fiori deposti su di esse. Alcune tombe erano riccamente 
adornate, altre completamente spoglie, con i vasi rovesciati o i 
fiori secchi. Non sopportavo tanta disuguaglianza. Avrei 
voluto che tutte le tombe avessero almeno un fiore. Così me 
ne incaricai io: spostavo i fiori togliendone qualcuno dalle 
tombe che ne avevano tanti e mettendoli sopra quelle che ne 
erano prive, recuperando i vasetti vuoti sparsi. Cambiavo 
l’acqua, innaffiavo le piccole aiuole. Ricordo nitidamente la 
gioia che mi dava questo essere una piccola “Robin Hood dei 
cimiteri”. Fu una dilezione che durò alcuni anni, non senza 
timore di essere rimproverata se qualcuno mi avesse visto… 

È una dilezione che ora vivo in un altro modo: non 
sopporto le disuguaglianze nella distribuzione della ricchezza, 
non sopporto di avere io così tanto e altri così poco. E allora 
ri-distribuisco la ricchezza che possiedo, il tanto che ho 
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ricevuto, per quello che posso, per quanto mi è concesso, 
venendo ogni tanto rimproverata, cercando di non farmi 
scoprire… La gioia è la stessa, la riconosco, intensa e 
profonda. È un grande dono che dona il Tutto, fare il Robin 
Hood dei propri beni. Alleluia! 

 

Rondini 

È primavera, e tra il gracchiare delle cornacchie, la risata 
dei picchi e il volo poco aggraziato dei cuculi, sono tornate le 
rondini. È uno spreco di tempo che non mi rimprovero lo stare 
con il naso all’insù, guardandole volare, volteggiare, salire e 
scendere, virare e planare. Se lasciassero una scia come gli 
aerei, sono certa che traccerebbero bellissimi disegni e 
arabeschi. Forse qualche scienziato li ha studiati, non so, ma 
sono certa che racchiudano dei segreti, forse simboli, forse 
proporzioni auree, forse i numeri dell’infinito, chissà… Il volo 
delle rondini è gioioso, diverso da quello di tutti gli altri 
uccelli; guardandole volare si respira gioia pura. Se Dio 
avesse le ali, forse, quando è contento perché noi siamo 
contenti, volerebbe come una rondine. 
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Due chiacchere con Te 

Mica tante parole, mica tante ore, mica tanti libri. Ricordo i 
“pensierini” che mi faceva scrivere la maestra delle elementari 
nei primi anni. Ne ho trovati alcuni in un vecchissimo 
quaderno: “Lunedì la signora Franca, nostra vicina di casa, mi 
ha portato a comperare un paio di scarpe. Sono scarpe nuove, 
lucide e nere. Mi piacciono molto”. Oppure: “Il nostro cane 
Lillo ieri ha fatto pipì sul cappello del nonno. Lui si è 
arrabbiato, a noi veniva da ridere”. Li leggo e sorrido, quella 
semplicità e confidenza sono disarmanti e suscitano gioia e 
tenerezza insieme. 
La preghiera personale con Dio dovrebbe proprio essere così: 
senza sprecare parole, confidente e semplice. La gioia e la 
tenerezza nell’ascoltarci la regaleremo a Dio stesso e non 
mancheremo di provarne almeno un pochina anche noi. 

Ora et… labora! 

Questa mattina ho tagliato le siepi e rasato il prato. Non ho 
fatto nulla di speciale e ho pure le braccia indolenzite, poco 
abituate che sono ai lavori manuali. Perché allora ho nel cuore 
tanta gioia? Che siano il sole caldo, il venticello primaverile e 

i colori ovunque? Che sia la 
soddisfazione di vedere il bel risultato 
del giardino? Che sia il diversivo 
rispetto ai miei soliti lavori? Che sia il 
sentirmi utile? Nì… 
Lavorare dona gioia, perché non di solo 
pane, ma nemmeno di sola preghiera 
vive l’uomo. Dio ci ha donato il Creato 
perché lo custodissimo e lo colti-
vassimo. Lavorare è partecipare alla 
Creazione e all’opera di Dio nel mondo, 

potando siepi, scrivendo articoli, insegnando a mocciosi, 
curando ammalati o rammendando calzini. 
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Ora et labora. San Benedetto la sapeva lunga. Siamo vicini 
a Dio quando preghiamo e quando lavoriamo. E siamo nella 
gioia! 

Cogliere l’occasione 

Roma, piazza San Pietro, 6 aprile 2016, a conclusione 
dell’udienza settimanale di papa Francesco un fiume di 
persone si riversa nelle vie vicine. Il mio treno è tra due ore, 
ho giusto il tempo di fermarmi a mangiare un piatto di 
spaghetti. Mi siedo nell’unico tavolino rimasto libero in una 
delle mille trattorie turistiche dei dintorni. Nel tavolino 
accanto, separati da soli dieci centimetri di spazio, una suora 
anziana e la sua accompagnatrice stanno ordinando un piatto 
di penne all’arrabbiata. “Sono tanto piccanti?”, chiede la 
suora. “No, no”, rassicura il cameriere. Quando arriva il 
piatto, dopo poche forchettate la suora comincia a tossire e a 
lacrimare. “Non ce la faccio… sono troppo piccanti”, dice 
desolata. Non ho nemmeno il tempo di pensare a ciò che sto 
dicendo, che già le propongo di scambiare il suo piatto con i 
miei spaghetti alle vongole appena arrivati. Stupita e 
incredula, tentenna appena – “ho già incominciato il 
piatto…”-  e poi accetta con riconoscenza. Scambiamo i piatti 
sotto gli occhi divertiti e un po’ preoccupati del cameriere che 
si chiede cosa dovrà far pagare a chi… Il mio cuore pieno di 
gioia mangia di gusto quel piatto non richiesto, felice di non 
essere sola a pranzare, ma di conoscere ora alcune delle 
meravigliose esperienze che quella suora guanelliana, appena 
tornata dal Brasile dopo cinquant’anni di missione, ha da 
raccontare. Sembra uno spot pubblicitario: “Cogli l’occasione 
e avrai gioia a profusione!”. Non costa nulla e regala tutto! 

Rimettere tutto nelle Tue mani 

Che sobbalzo del cuore, quando mi telefonano 
dall’ospedale dicendomi che devo tornare il giorno dopo per 
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ripetere la mammografia, approfondendola con ecografia, 
perché mi hanno riscontrato tre noduli al seno sinistro… E 
ora, come trascorro queste ventiquattro ore in attesa di avere 
un responso di eventuale tumore? Padre, nelle Tue mani 

consegno il mio Spirito… (Lc 23.46) Bè, non sono ancora sulla 
croce, ma la prospettiva di un ulteriore calvario non mi 
rallegra tanto… Incomincio però a ripetere le parole di Gesù 
che apparentemente ‘spontaneamente’ sono affiorate alla 
mente. Mi calmano e mi quietano, mi permettono di affrontare 
la giornata di lavoro senza che nessuno si accorga di nulla, la 
sera mi regalano perfino sorrisi di gioia a tavola e una notte di 
riposo. Il giorno dopo l’ecografia rassicurante sentenzia: sono 
tre cisti, nessun tumore! Padre, nelle Tue mani… 

Lontano, lontano… 

Dei due unici colloqui avuti con suor Flora prima che le 
certosine lasciassero la Certosa di Vedana mi sono rimasti 
impressi alcuni racconti. Uno di questi è lo “spaziamento” 
certosino, quella pratica volta a sollevare la rigidità della 
disciplina di una clausura tanto stretta e vissuta in quasi totale 
solitudine. Scrive lo stesso San Bruno, fondatore 
dell’Ordine:”… Chi descriverà in modo consono l’aspetto 

delle colline che dolcemente si vanno innalzando da tutte le 

parti, il recesso delle ombrose valli, con la piacevole 

ricchezza di fiumi, di ruscelli e di sorgenti? … l’animo, troppo 

debole, affaticato da una disciplina troppo rigida e dalle 

applicazioni spirituali, molto spesso con queste cose si 

risolleva e respira. Se, infatti, l’arco è continuamente teso, si 

allenta e diviene meno atto al suo compito.”. E così il monaco 
e la monaca certosini, una volta la settimana, lasciano la 
Certosa e, insieme ai suoi fratelli o sorelle, se ne vanno 
camminando per ore per i luoghi naturali circostanti. 
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Spaziare, sollevare l’animo, respirare spazi dilatati, nessuna 
occupazione materiale. E il corpo allenta la tensione, il cuore 
si dilata di divino amore, l’anima gioisce. 

Una strategia utile anche per 
l’uomo rinchiuso in quei carceri 
che sono spesso la professione, le 
preoccupazioni, la frenesia, 
l’accumulo di ricchezze o perfino 
i cosiddetti divertimenti. 
Spaziare con il corpo, spaziare 
con la mente, spaziare con lo 
sguardo, spaziare con il cuore. 
Correre lontano, lontano, non per 

fuggire, ma per respirare e ridare spazio a Dio… 

Vicini, vicini… 

Se lo spaziamento è indispensabile a ogni essere umano, la 
vicinanza non lo è da meno.  
Potrebbe un bimbo sopravvivere senza essere mai stretto tra le 
braccia? Potrebbero due amanti consolidare il loro amore 
senza mai sfiorarsi e toccarsi? Potrebbe un figlio lasciar 
morire la propria madre senza tenerle la mano tra le proprie? 
Potremmo venire puliti e accuditi senza contatto fisico? 
Potremmo anche solo pranzare in due familiari ai due estremi 
di una tavola rettangolare? 
Come potremmo allora 
sopravvivere 
spiritualmente senza 
stringere Gesù tra le 
braccia, senza lasciarci 
abbracciare da Lui, senza 
accoglierlo in noi, senza 
sentirne la vicinanza nel 
momento del dolore, della 
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morte, dello sconforto, del peccato? 
Ci sarà un motivo per cui ci viene detto: “Accostatevi ai 
Sacramenti!”. Fatevi vicini, avvicinatevi, lasciatevi toccare, 
abitare, lavare, perdonare, benedire, inondare d’amore. 
Vicini, vicini a Dio. Qualche dubbio che mancherebbe la 
gioia? 

Santificare la festa 

Mi duole il cuore nel vedere quasi ovunque nei negozi di 
domenica i cartelli con scritto: APERTO. 

Perfino ai bambini s’insegna a lavorare la domenica, – 
ahimè, con il plauso generale, laico o religioso che sia -, 
invece che viverla santamente, portandoli a vendere in piazza i 
loro troppi giocattoli.  

Che sia quella la gioia? Che sia quello che Dio ha pensato 
per l’uomo quando creò il sabato per riposarsi? 
1. Che gioia andare con mamma e papà a buttare il pane 

secco ai cigni del lago! 
2. Che gioia andare a trovare nonna Pina in casa di riposo 

e vederla sorridere da un orecchio all’altro! 
3. Che gioia invitare a pranzo quei parenti che non 

vediamo da tempo! 
4. Che gioia fermarsi a salutare l’Ermida che vive sola! 
5. Che gioia quella corsa in bicicletta cantando, con la 

voce che traballa tutta! 
6. Che gioia far volare l’aquilone! 
7. Che gioia partecipare alla Santa Messa e pregare tutti 

insieme! 
Piccolo test: quante di queste gioie so condividere e vivere? 
Una, due, cinque, sette?  
La pienezza della gioia non può fare a meno di nessuna di 
esse. 

Questo vi ho detto, perché la mia gioia sia in voi e la 

vostra gioia sia piena. (Gv 15,11) 
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Che bellezza! 

Il prato coperto di pratoline ridenti, il rincorrersi delle 
cinciallegre tra i rami, l’amoroso verso del cuculo, fermarsi ad 
assaporare le nubi, voltarsi a cercare donde viene quel 
profumo di mughetti, un alito di vento che sussurra, il torrente 
che mormora, la pioggia che instancabile gocciola da una 

grondaia, i puledri che si 
rincorrono tra l’erba verde, gli 
agnellini attaccati alle mammelle e 
tante, tante altre meravigliose 
gioiose bellezze in soli dieci minuti 
di passeggiata. 
Se conto quanti dieci minuti nella 
giornata sono dedicati al 
rimuginare su bruttezze, amarezze, 

pensieri negativi & C., perché mi stupisco di raccogliere 
quintali di tristezza invece di tonnellate di gratitudine, sorrisi, 
lode, sguardi luminosi e voci gioiose? 

Che bontà!!! 

Ebbene sì, mi perdonino gli amici alcolisti sobri e gli 
appassionati salutisti, ma anche pane e salame mangiato in 
compagnia o bere un goccio di vino allietano l’anima e 
l’elevano dalla tristezza alla gioia. Un goccio solo, però… UT 
LAETIFICET COR HOMINUM! 
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Sorrisi di gioia 
Maria Silvia Roveri 

Le piccole gioie non fanno notizia e non sono appariscenti; 
possono però essere tante, e come tante mosche danno più 
fastidio di un’aquila, così le tante piccole gioie danno più 
consolazione di un’unica grande gioia. 
Le piccole gioie non prorompono in grida di giubilo ma 
provocano sempre un sorriso, esterno o interno che sia, perché 
non c’è gioia vera che non ci faccia sorridere almeno un po’. 
Di piccole gioie è costellata la nostra vita, la vita di tutti; è 
sufficiente orientare a esse la vista, l’udito, le mani e il cuore. 
E sorridere appena se ne incontra una, senza lasciarsela 
sfuggire né rubare, perché i ladri di gioia e di sorrisi sono 
ovunque, fuori e dentro di noi. 

Sorrisi d’angelo 

“Quale gioia quando mi dissero: 

Andremo alla casa del Signore!” 

Lunedì 28 marzo 2016. Un’amica m’invita ad incontrarci 
alla Santa Messa del suo paese. “Al Pianazzo alle 9!”, mi dice. 
Non ho la minima idea di dove sia, cerco su Goggle Maps e 
trovo l’indicazione. Vi arrivo alle 8.45, ma nel luogo indicato 
non c’è alcuna chiesa. L’amica non risponde al cellulare e non 
c’è nessuno per le strade.  
“Signore, Tu vuoi di certo che veniamo alla Tua Messa 
stamattina, è il Lunedì dell’Angelo, mandaci un angelo a 
indicarci la strada!”. Ecco spuntare il primo angelo da una 
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stradina, nelle vesti di una gentile signora. Ci indica un 
paesino a tre chilometri, poi dovremo chiedere nuovamente. 
Primo sorriso di gioia. 
Nel paesino nessuna anima viva. Rinnovo la preghiera: 
“Mandaci un altro angelo!”. Da un orto ecco spuntare un 
signore che ci dà ulteriori indicazioni. Secondo sorriso di 
gioia. 
Proseguiamo fino a un bivio: tre strade e nessun cartello. 
“Signore, abbiamo ancora bisogno di un angelo”. In 
lontananza appare una giovane donna che cammina lungo una 
strada. “Eccolo…”. Andiamo in quella direzione e chiedo 
aiuto; la risposta è consolante: “Siete quasi arrivate, ancora tre 
curve e una salita e poi troverete la chiesetta”. Terzo sorriso di 
gioia. 
Ora però sono le 9.05, la Messa è già iniziata, straripante di 
gente dentro e fuori, e non trovo posto per far sedere la mia 
mamma. La preghiera cambia un po’: “Signore, fa che 
qualcuno le offra un posto, che non può stare a lungo in 
piedi”. Ecco subito alzarsi una ragazza da uno sgabello di 
legno. La mia mamma può sedere. Il quarto sorriso di gioia 
arriva da un orecchio all’altro.  
“Grazie Signore, e grazie a voi, angeli santi del cielo e della 
terra!” 
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Sorridere soffrendo 

Voi sarete afflitti, ma la vostra afflizione 

si cambierà in gioia. (Gv 16,20) 

Ho un ricordo vivissimo di mio nonno Settimo: non 
concludeva nessun pasto senza un biscotto inzuppato nel vino 
Clintón. Se non c’era il biscotto, il pane secco andava 
benissimo ugualmente. Insisteva perché ne assaggiassi, ma al 
mio palato di bambina il biscotto nel Clintón non piaceva 
proprio: un’assurdità sprecare così un buon biscotto. Ora è 
diverso: il dolce del biscotto immerso nel vino, pur 
assumendone l’asprezza, non perde la sua dolcezza e la sua 
capacità di allietare il palato. 
Ogni volta che mi trovo nella sofferenza e Dio mi dà la grazia 
di saperla accogliere e sopportare, mi sento proprio così: un 
biscotto inzuppato nel vino rosso. L’asprezza e la durezza 
della sofferenza non sono capaci di spegnere la dolcezza che 
la presenza e l’amore di Dio portano con sé.  
Sembra essere questo il prodigio che Dio compie in chi Lo 
tiene vicino a sè nella sofferenza: sorridere, seminando gioia e 
speranza pur patendo dolore.  

Sorridere penitenti 

In questi giorni (di Quaresima) aggiungiamo qualche cosa 

al consueto debito del nostro servizio: particolari preghiere, 

astinenze nel mangiare e nel bere, in modo che ciascuno offra 

spontaneamente a Dio, col gaudio dello Spirito Santo, 

qualcosa oltre alla misura imposta. (Regola di San Benedetto 49,5-6) 

Sorrisi rassicuranti 

“Siate sempre lieti nel Signore, ve lo ripeto: siate lieti”. E’ 
l’apostolo Paolo, che con forza, con due imperativi, ci 
comanda la gioia. Ma si può comandare la gioia? Anche a chi 
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fosse nella tribolazione, nella prova, nella sofferenza? Paolo è 
deciso: “Non angustiatevi per nulla, non angustiatevi per 

nulla”. Ci dev’essere un motivo grande e forte per essere 
sempre lieti e per non angustiarsi di nulla, mai! Paolo lo dà 
subito, il motivo; dice: “Il Signore è vicino”. E’ un motivo 
forte, questo, perché il Signore è Dio, è nientemeno che Dio; e 
ci è vicino. Dio ci è padre e vuole il nostro bene; e ci è vicino. 
Gaudete! Gaudete!”(don Giovanni, dall’omelia della 3° domenica di Avvento 
2015) 

 

Sorrisi docili 

Veni Sancte Spiritus… da perenne gaudium! 

«La docilità allo Spirito ci dona gioia. Due uomini, un 
evangelizzatore – l’apostolo Filippo -  e uno che non sapeva 
niente di Gesù – il funzionario della regina d’Etiopia-, 
cambiano i propri programmi con una docilità disarmante. 
Filippo era sicuramente indaffarato come tutti i vescovi e quel 



 marzo - aprile 2016 | GIOIA  | דְּמָמָה

QUADERNO DI DEMAMAH 26                 pagina 53 

giorno sicuramente aveva i suoi piani di lavoro. L’etiope 
neppure aveva mai sentito parlare di Gesù. L’uno lascia 
obbedendo senza riserve ciò che aveva da fare, l’altro si lascia 
istruire e battezzare. E alla fine l’etiope prosegue la sua strada 
con gioia, la gioia dello Spirito, della docilità allo Spirito. 
Il segno che siamo stati docili alla voce dello Spirito è la 
gioia. La docilità allo Spirito è fonte di gioia. ‘Ma io vorrei 
fare qualcosa, questo… Ma sento che il Signore mi chiede 
altro. La gioia la troverò là, dove c’è la chiamata dello 
Spirito!’.» (dall’omelia di papa Francesco del 14 aprile 2016) 

Sorrisi di salvezza 

Confesso che il concetto di “essere stata salvata” e che la 
mia gioia dovesse derivare da essa mi è per lungo tempo 
rimasta lontana e astratta. Subito la mia mente andava 
ironicamente a disquisire: “Salvata da che? Da un leone, 
forse? Da un attacco terroristico?”. Il senso del peccato era 
distante dalla mia coscienza, come penso lo sia da quella della 
maggior parte delle persone – ahimè, come mi accorsi 
successivamente – anche credenti e praticanti. 
“La salvezza divina implica la lotta al peccato, passa 

attraverso la porta stretta della Croce. Questa è la strada che 

Gesù ha indicato chiaramente ai suoi discepoli”, dice papa 
Francesco. 
Per comprenderlo ho dovuto viverlo, acquistando lenta 
consapevolezza del dolore che il male da me seminato 
provoca nel mondo e si riflette nella sofferenza che io stessa 
patisco. 
Ora posso vivere la gioia delle “braccia sempre aperte del 

Signore, aperte e spalancate, per accoglierci comunque e in 

qualsiasi momento noi vogliamo tornare, dopo che ci fossimo 

persi e smarriti”, come scrive don Giovanni. E seminare 
salvezza a mia volta, perdonando, perdonando, perdonando… 
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Sorrisi di perdono  

“Si racconta di un giovane che se n’era andato via di casa 
arrabbiato, si era dato ad una vita cattiva e scostumata, un po’ 
come il figliol prodigo della parabola. Aveva rubato, 
imbrogliato, lasciato debiti dappertutto, ed era stato messo in 
prigione. In prigione era ritornato in sé, aveva ripensato la sua 
vita e si era pentito; ma il dolore che più gli pesava sul cuore 
era la sofferenza che egli aveva procurato ai suoi genitori e 
alla sua famiglia col suo comportamento e col suo essere stato 
messo in prigione. Insieme a ciò un brutto pensiero si era 
insinuato nella sua mente: ‘i miei familiari forse non mi 
vorranno più, mi avranno rifiutato per sempre’. Un mese 
prima della fine della pena si fece coraggio, prese carta e 
penna e scrisse ai suoi di casa: ‘Tra un mese sarò dimesso dal 
carcere; prenderò il treno e col treno passerò vicino a casa 
nostra. Se vedrò ad un ramo dell’albero davanti casa un 
fazzoletto bianco, vorrà dire che siete disposti ad accogliermi, 
ed allora tornerò; altrimenti me ne andrò via per sempre’. Il 
giorno che fu dimesso dal carcere, quel giovane passò col 
treno vicino a casa sua, e vide appesi ai rami dell’albero tanti, 
tanti fazzoletti bianchi, bianchi e di tutti i colori; una festa di 
fazzoletti! E col cuore commosso e con le lacrime agli occhi si 
disse: ‘I miei mi vogliono ancora…’; e tornò a casa fiducioso 
e contento! 

Dio, ai rami dell’albero della sua misericordia, ha appeso 
tanti ‘fazzoletti bianchi’. Su uno è scritto: “Ritorna, Israele, 

non ti mostrerò la faccia sdegnata, io sono pietoso” (Ger 3,12). 

Su un altro è scritto: “L’empio ritorni al Signore che avrà 

misericordia di lui, al Dio che largamente perdona” (Is 55,7).  Su 
un altro fazzoletto è scritto: “Se i vostri peccati fossero come 

scarlatto, diventeranno bianchi come neve; se fossero rossi 

come porpora, diventeranno come lana” (Is 1,18).  Su altro 
fazzoletto ancora è scritto: “Io perdonerò la loro iniquità e 

non mi ricorderò più del loro peccato” (Ger 31,34).  E su un altro 
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ancora è scritto: “Ti ho amato di amore eterno, per questo ti 

conservo ancora pietà” (Ger 31,3). 
La Sacra Scrittura è piena di questi ‘fazzoletti’ di 
misericordia, di bontà e di pietà del Signore. Il Signore ci 
vuole, ci attende, ci spalanca la sua casa. Laetare!laetare!”. 
(don Giovanni, dall’omelia della 4° domenica di Quaresima 2016) 

Gaudeat Mater Ecclesia! 

E un ultimo sorriso di gioia lo regala S.E. il Vescovo 
emerito Mons. Giuseppe Andrich, che ci scrive in occasione 
della Pasqua 2016: “Gioisca la Madre Chiesa inondata da 

così grande splendore! (dalla liturgia della Veglia pasquale). Sono felice 
quando leggo i Quaderni di Demamah. Gaudeat Mater 

Ecclesia tantis irradiata fulgoribus: anche di voi!” 
Gioisce la Madre Chiesa, è felice il Vescovo e gongoliamo di 
santa gioia anche noi: per essere nella Chiesa in umiltà e 
obbedienza, consapevoli della nostra piccolezza e limitatezza, 
e insieme della bellezza e splendore dei doni che riceviamo e a 
nostra volta trasmettiamo. Gaudeat, gaudeat Mater Ecclesia! 
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Vita di Demamah 

____________________________I lieti eventi 

 Grazie, Vescovo Giuseppe! 
Carissimo Vescovo Giuseppe, nel 
momento in cui Lei termina il Suo servizio 
episcopale alla nostra Chiesa, la comunità 
di Demamah sente il bisogno di esprimerLe 
tutto il suo affetto e la sua riconoscenza per 
il bene ricevuto da Lei. Ci siamo sentiti 
accolti, benvoluti, amati. Non 

dimenticheremo che proprio Lei ci ha riconosciuti in Associazione 
privata di fedeli, accogliendoci a pieno titolo nella Chiesa. 
“Ricordatevi dei vostri Capi, i quali vi hanno annunziato la Parola di 
Dio”, esorta la Lettera gli Ebrei. La ricorderemo sempre, e La 
terremo nel nostro cuore e nella nostra preghiera. Le chiediamo che 
ci benedica. 

 Benvenuto, Vescovo Renato! 
“Benedetto colui che viene nel 
nome del Signore!”. Con queste 
parole del salmo La salutiamo e 
La accogliamo, Vescovo Renato, 
riconoscenti a Dio per averci dato 
ancora un Pastore, e riconoscenti a 
Lei per averci ricevuti e accolti 
come figli. Guidati da Lei 
desideriamo continuare a 
camminare sulle vie del Signore, 
perché il Signore sia glorificato in tutto e perché la nostra comunità 
di Demamah, e tutta la Chiesa di Belluno-Feltre possa essere la 
sposa fedele e gradita a Cristo suo sposo. La accompagneremo con il 
nostro affetto e con la nostra preghiera. Le chiediamo che ci 
benedica. 
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 Festa 50° anniversario del sacerdozio di don Giovanni 

 

 

 
Chi desidera partecipare e/o collaborare in vario modo può inviare 
una mail a info@demamah.it. Lieti della vostra presenza! 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 Non possono mancare alla 
gioia il nostro Teddy 
con i due gemellini 
Giorgio e Gioele!  
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____________________Spirito Prattico 2016 

Giornate di formazione 

umana e spirituale 
attraverso 

esperienze pratiche 
di vita quotidiana 

 
19 marzo - Educare al Bene 
21 maggio - Educare al Bello 
22 ottobre - Educare al Vero 

Il Bene, il Bello, il Vero, tre profonde esigenze di ogni uomo, tre 
attributi divini. 
Il Bene ci inonda di consolazione e fiducia, 
il Bello spalanca le porte dell’anima alla gioia, 
il Vero ci fa gustare la vita colmandola di senso. 

I tre incontri interattivi, condotti da Maria Silvia Roveri e 
Camilla Da Vico, sono particolarmente rivolti a educatori, genitori, 
nonni, insegnanti, catechisti, formatori, animatori e a tutti coloro che 
sentono il bisogno di crescere personalmente nella conoscenza e 
amore di sé e degli altri. 
Per la copertura delle spese organizzative e gestionali è chiesta una 
libera donazione. 
Gli incontri si svolgono presso la Sede sociale in Via Statagn, 7 a 
Santa Giustina (BL), il sabato, con inizio alle ore 10 e conclusione 
alle ore 13. 
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_________Un’esperienza di Spirito Prattico 

Carissimi amici lettori, 

mi è stato chiesto di scrivere un breve articolo sul significato delle 
Giornate di Spirito Prattico a cui ho partecipato. Alla richiesta 
inaspettata, subito è seguito il mio imbarazzo: ma come faccio a far 
capire ciò che si può soltanto vivere direttamente? Come faccio a 
raccontare delle esperienze che vanno oltre le parole perché 
investono tutti i campi del mio essere, dal corpo alla mente, dalle 
emozioni all’anima, dal mio piccolo spirito fino a Dio? Come faccio 
a non perdere per strada i significati più importanti e comunicare 
quindi qualcosa di talmente sottile da non poter essere materializzato 
su un foglio stampato? 

Sprofondata nella mia amatissima poltrona-utero, ho chiuso gli 
occhi, ho smesso di pensare e ho aspettato. 

In fase di quasi addormentamento è emersa dalla memoria 
l’immagine di un meraviglioso cabaret di paste! 

Guardatelo per favore: 
bignè, meringhe, marza-
pane, pastine alle man-
dorle, con le fragole, babà, 
muffin, cannoli, crostatine, 
girelle… senti-tene anche il 
profumo, erano appena 
uscite dalla pasticceria… 
ma cosa vi sta succedendo? 
L’acquolina in bocca forse? 

Ebbene, il vassoio ci è stato offerto e, dopo breve degustazione 
oculare, subito seguito da una domanda: “Quale prendereste?”. 

Risposta immediata e purtroppo non censurata in tempo: ” Tutte, 
ovviamente…”…ahimè! 

Seconda domanda e secondo ahimè: ” E dal generoso vassoio della 
vita, cosa prendereste o prendete di solito?”. ” Tutt.......” …censura 
caduta giusta giusta ma...ecco il terzo  ahimè… 

…consapevolezza in arrivo! 
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È vero, la stessa ingordigia provata verso le paste, spesso rischio di 
averla per le offerte della vita: ingordigia di esperienze, di libri, di 
ore di studio, di allievi, di affetto, di complimenti, di approvazione, 
di camminate, di spiritualità dispersa in mille credo diversi, di 
solitudine, di amicizie, di viaggi, di pulizia, di perfezione, di fiori e 
di sole, di pioggia e di vento… 

Tutto subito, tutto nel troppo appena leccato o ingurgitato senza 
nemmeno sentirne il sapore, tutto quanto frullato insieme con il 
risultato di un informe color marroncino. 

E la semplicità, la temperanza che “nasce dal discernere in ogni 
momento quali sono le voci che mi attirano verso Dio e quelle che 
me ne vorrebbero allontanare”, il gusto per la dedizione profonda a 
poco ma Buono? 

“Grazie, prenderò volentieri la pastina di marzapane!”… 

“Grazie, mi dedicherò volentieri solo all’Essenziale e alla sua 
manifestazione sulla terra!”. 
(Il presente racconto riguarda il ciclo degli incontri dedicati ai Vizi e alle Virtù - 
n.d.r.) 
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________________Ritiro spirituale a Norcia 

Spiritualità, riti e vita quotidiana sono i temi cardine del ritiro 
annuale presso il 
Monastero di San 
Benedetto – fondato 
sulla casa natale dei 
Santi Benedetto e 
Scolastica -  che 
Demamah propone 
anche per l’anno 2016. 

Dal 20 al 24 luglio, in un alternarsi di meditazioni, canto gregoriano 
e preghiera, senza trascurare le bellezze artistiche e naturali dei 
monti Sibillini, si nutriranno l’anima, la mente e il corpo. 

L’importanza dell’Alleluia è il tema particolare scelto quest’anno 
per le lezioni e meditazioni liturgiche, bibliche e musicali svolte dai 
tre conduttori del ritiro. 
Le lezioni di padre Cassiano, priore del monastero di Norcia, 
partendo dall’osservazione e spiegazione di come sia distribuito 
l’Alleluia nell’arco della giornata e dell’anno, ci coinvolgeranno 
nella comprensione della corporeità (segni e gesti) nella liturgia e 
loro significato nella vita. 
Don Giovanni Unterberger spiegherà alcune relazioni tra Sacra 
Scrittura, tempi liturgici e ritmi delle stagioni 
Maria Silvia Roveri presenterà le perle di sapienza per la vita 
quotidiana contenute nel canto gregoriano. 

Ospitalità presso la foresteria delle monache clarisse (stanze 
singole, doppie e triple con bagno), con la deliziosa cucina umbra – 
prevalentemente vegetariana - di Maria Luisa. 
Viaggio organizzato con auto private, con la condivisione dei posti auto. 
Le adesioni vengono accolte in ordine di arrivo fino ad esaurimento 
dei 25 posti disponibili, complete dei dati anagrafici e recapiti. 
Inviarle via mail oppure via posta a: Demamah, Via Statagn, 7 – 
32035 S. Giustina (BL), info@demamah.it. 
Per ulteriori informazioni contattare la segreteria organizzativa di 
Demamah (Marilena) cell. 339-2981446 o visitare il sito 
www.demamah.it. Per informazioni sul monastero di Norcia visitare 
il sito www.osbnorcia.org.  
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________________________________Liturgia 

Conoscere uno dei grandi tesori della 
Chiesa cattolica: la liturgia nella forma 
straordinaria del rito romano, cantata in 
latino e con canto gregoriano, secondo il 
Motu Proprio di Papa Benedetto XVI del 
2007, Summorum Pontificum. 

Le anime vi trovano un profondo cibo 
spirituale, nel silenzio, nell’ascolto, nella 
penetrazione e contemplazione del più 
grande Mistero che Dio abbia donato 
all’uomo. 

La S. Messa viene celebrata tutte le domeniche e le feste di precetto, 
alle ore 8.00, a Belluno, nella Chiesa di Santo Stefano, presso 
l’altare della Madonna Addolorata. 

_______________I Quaderni di Demamah 

Arretrati e abbonamenti 

I Quaderni si trovano online 
presso il sito www.demamah.it. 

La richiesta delle copie 
cartacee va inoltrata a 
info@demamah.it. 

Per ricevere regolarmente i 
Quaderni al proprio indirizzo è 
possibile associarsi agli Amici 
di Demamah, nella cui quota di 
socio sostenitore (30 Euro) è 
compreso l’invio di sei numeri 
annuali. 

Per associarsi versare la quota prevista utilizzando il bollettino 
postale 1020906085, intestato a Associazione Amici di Demamah – 
Santa Giustina (BL), oppure effettuare un bonifico all’IBAN 
IT 97 W 07601 11900 001020906085. 
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Gli ultimi numeri pubblicati sono: 
n. 15 Veritas n. 20 Libertas 
n. 16 Fidelitas n. 22 Kosmos – Ordine 
n. 17 In Paradisum n. 23 Kosmos – Bellezza 
n. 18 Pace n. 24 Patientia 
n. 19 Sacrificium n. 25 Pietas 

 Donazioni di sostegno 

Se hai apprezzato il Quaderno che hai letto e ritieni che esso possa 
essere utile anche ad altri, sostieni la loro pubblicazione con una 
donazione sul c/c postale 1020906085, intestato a Associazione 
Amici di Demamah – via Statagn, 7 – Santa Giustina (BL), oppure 
fai un bonifico all’IBAN IT 97 W 07601 11900 001020906085. 

I Quaderni di Demamah non ricevono alcun finanziamento da enti 
pubblici o ecclesiastici e non contengono pubblicità. Si basano sul 
lavoro gratuito e volontario di chi scrive, fotografa, impagina, 
corregge bozze, ritira il materiale in tipografia, lo distribuisce a 
mano o spedisce ad amici, parrocchie, carceri, ospedali, santuari, 
centri di aggregazione. 

Uniche spese vive quelle di stampa e di spedizione. Quando le 
donazioni o le quote associative degli Amici di Demamah non sono 
sufficienti, attingiamo alle risorse personali delle nostre famiglie.   

Qualsiasi donazione, anche minima, è quel ‘granello di senape’ nel 
quale confidiamo. 

Grazie di cuore! 

 La nostra posta 

“Demamah è un dono di Dio. Grazie per la vostra 

risposta al Signore.” 
Padre Cassiano – Priore del Monastero di San Benedetto a Norcia 

 

“Grazie, grazie, grazie! I vostri quaderni vengono 

proprio dallo Spirito Santo…”  
Con riconoscenza. Giovanna di Belluno  

 

“Ho trovato Pietas sempre bellissimo! Un caro abbraccio 

nella festosa mirabile luce pasquale!” 
Vincenza e Tarcisio di Feltre  
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“Santa Pasqua a tutti voi che vivete e scrivete la fede nel 

Signore in modo splendido! Un abbraccio!” 
Orsolina di Sedico 

 

“Le parole delle omelie di don Giovanni ti fanno scoprire 

un sentimento di gioia, serenità e condivisione. Ho avuto 

la fortuna di conoscere il Vescovo Renato quando era 

Vicario perché è venuto nella mia parrocchia a  celebrare 

la S. Cresima ai ragazzi cui facevo catechismo.  La sua 

semplicità nel porsi e parlare con i ragazzi è stata una 

bella esperienza che ricordo ancora con piacere.” 
Rosalba di Padova 

___________________Mandaci le tue foto! 

Ti piace fotografare e vuoi collaborare ai Quaderni di Demamah? 
Inviaci i tuoi scatti a tema con i prossimi titoli: 

 Luglio APRIRE 
 Settembre CUORE 
 Novembre PERDONO 

 

NB: Le fotografie devono giungere in redazione entro l’inizio del 
mese precedente l’uscita del Quaderno corrispondente. Invia a 
info@demamah.it. 
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_______________________News Demamah 

Per ricevere mensilmente le News di Demamah, ed essere informato 
tempestivamente circa le attività programmate, chiedi l’iscrizione 
alla mailing list “News” scrivendo a info@demamah.it oppure 
telefonando alla Segreteria 339-2981446. 

___________________Seguici su Facebook 

Ti aspettiamo su Facebook di Demamah, ogni giorno 
ci sarà per te un pensiero, una riflessione, 
un’immagine e sarai sempre informato sulla vita di 
Demamah, su news, eventi ed iniziative a cui 
partecipare e da condividere! 

 LUNEDÌ piccole perle di Spirito Prattico  MARTEDÌ la rego-
la di Demamah per una vita rivolta a Dio nello stato laicale celibe, 
nubile, coniugale, genitoriale  MERCOLEDÌ anticipazione 
dell’omelia di don Giovanni della domenica successiva, liturgia in 
forma ordinaria  GIOVEDÌ l’omelia di don Giovanni, questa 
volta della liturgia in forma straordinaria  VENERDÌ conoscere la 
bellezza della regola di San Benedetto  SABATO l’ordo della 
settimana per accompagnare il canto alla preghiera  DOMENICA 
un breve assaggio dei Quaderni di Demamah. 

 

…e clicca mi piace! 

https://www.facebook.com/Demamah-723667127690492/ 
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_______________________Il Padre spirituale 

Colloqui 

Mons. Giovanni Unterberger, sacerdote della diocesi di Belluno-
Feltre e già padre spirituale del Seminario Vescovile, è disponibile 
per colloqui spirituali individuali e Confessioni. 

Telefonargli direttamente al n. 329-7441351. 

Omelie settimanali 

Le omelie settimanali di Mons. Giovanni Unterberger sono 
scaricabili dal sito di Demamah al link http://demamah.it/?cat=13 e 
le troverai nella pagina Facebook di Demamah il sabato. 
Chi volesse riceverle via mail settimanalmente può richiedere alla 
segreteria info@demamah.it di essere inserito nella mailing list 
‘Omelie di don Giovanni’. 

Studio della Bibbia 

Da più di trent’anni don Giovanni s’incontra settimanalmente con un 
gruppo di laici, ogni domenica sera, alle ore 20.30, presso il 

Seminario Vescovile di Belluno, 
per lo studio approfondito della 
Bibbia. Insegnante di Sacra 
Scrittura presso il Seminario 
diocesano e l’Istituto Superiore di 
Scienze Religiose, le sue lezioni 
uniscono la sapienza degli studi con 
la profonda conoscenza dell’animo 
umano, sapendone trarre 
insegnamenti spirituali e pratici per 
la vita quotidiana. Nei prossimi 
mesi il libro allo studio è quello dei 
Salmi. 

Gli incontri sono liberi, gratuiti e aperti a tutti, senza iscrizioni! È 
sufficiente presentarsi al portone del Seminario Vescovile la 
domenica sera entro le 20.30, e il sorriso e la calorosa stretta di 
mano di don Giovanni vi accoglieranno. 
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__________________Intenzioni di preghiera 

La preghiera è uno dei cardini della Regola di Demamah. In essa ci 
ricordiamo tutti i giorni comunitariamente dei benefattori, degli 
Amici di Demamah e di tutti coloro che ci fanno pervenire 
particolari necessità di vicinanza umana e spirituale. 

Chi lo desidera può comunicarci le sue intenzioni di preghiera e sarà 
inserito nella lista che abbiamo predisposto. 

Scrivere a info@demamah.it 

_____________L’Asssociazione Demamah 

19 settembre 2009 

Quando siamo nati non avevamo un nome. Cercavamo Dio, e 
volevamo cercarlo attraverso il canto. 
Scoprimmo il testo del capitolo 19 del 1 Libro dei Re, quello in cui 
Elia incontra il Signore. 
Ci attirò la voce di una brezza leggera con la quale il Signore si 
manifestò. Corrispondeva alla nostra esperienza di voce, di suono e 
di Dio. 

Ci piacque il suono della frase Qòl demamah daqqah; ci piacque il 
suono e i suoi molti significati. 
Demamah iniziò così il suo cammino di piccola realtà umana 
guidata da un grande nome divino, affinché non ci fosse mai 
possibile dimenticare che è attraverso le cose apparentemente 
piccole, insignificanti, deboli, leggere, silenziose e invisibili, che 
Dio ama manifestarsi, Onnipotente nell’apparente Nulla. 

Demamah è associazione riconosciuta dalla Diocesi di Belluno-
Feltre con decreto vescovile del 24 luglio 2014. 
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 דְּמָמָה
Demamah 

 

Ecco, il Signore passò. 

Ci fu un vento impetuoso e gagliardo da spaccare i monti e 

spezzare le rocce davanti al Signore, 

ma il Signore non era nel vento. 

Dopo il vento ci fu un terremoto, ma il Signore non era nel 

terremoto. 
2
Dopo il terremoto ci fu un fuoco, ma il Signore non era nel 

fuoco. 

Dopo il fuoco ci fu il mormorio di un vento leggero 

qòl demamah daqqah. 

dal Primo libro dei Re 19,11-13 

 
 
 
 
 
 
 
Demamah  è parola centrale di Qòl demamah daqqah, frase che nella 
Bibbia esprime l’Essenza Divina nel suo manifestarsi all’uomo e profeta. 
Qòl è la voce umana, ma anche il tuono o un rumore fragoroso. 
Demamah è la calma, il silenzio, il divenire silenzioso e immobile. 
Daqqah è il ridurre in polvere, lo svuotare, l’alleggerire… 


